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X ETRUCcio Ubaldini» the compiler of the fbllowing Descrtptian 
ofScotìandj and her adjacent Isles^ was bora at Florence about the 
year 1524. Although descended from one of the most ancient» 
and allied to many of the most powerful families of Italy^ he 
waSy early in life, under the neceasity of abandoning bis native 
coantry, in consequence, as has been supposed, of the liberality of 
bis relìgìons opinions. He repaired to England, and engaged 
in the servìce of £dward the Sixth, a zealoos opponent of the 
Court of Rome. Upon the death of this young Frìnce in 1553» 
Ubaldini retumed to Italy, and resided for some time at Yenice, 
where he occupied himself with a translation of Cebes, which he 
dedicated to the Grand Dake Cosmo the First. This work was 
never published, and is stili preserved among the Manuscripts in 
the Laurentian Library at Florence. 

Ubaldini afterwards retumed to England, where he appears to 
bave spent the remainder of bis life^ and to bave enjoyed a con- 
siderable sbare of fitvour in the Court of Elizabeth. He died to- 
wards the dose of the stxteenth century. 



VI 

In the short Notice of Ubaldìni in the Biographie Untoersdkj 
he Ì8 styled Ristorien^ but he ìs better known as a miniature 
painter and illuminator on vellum. Hii name ìs frequently men- 
tioned in the Rolls of New-years gifts, formerly preserved in 
the Jewel Office ; and ìt is recorded, that in return for occasionai 
grants of money and gilt piate, he presented iElìzabeth with 
varìou9 volumes in the Italian language, transcribed and illu- 
minated by himself, one of which, at least, according to Yertue, 
Ì8 stili extant in the Bodleian Library. He was also much em- 
ployed by persons of distinction, in executing ornamentai works. 
Of these, Vertue particularly notices a copy of the Fsalms of 
David, which, firom an inscription upon the volume, appears to 
bave been written for the £arl of Arundel, who is described 
as the Artist's Mwcenas ; and a Scrìptural hook on vellum, and 
highly omamented with miniatures, presented by Sir Nicholas 
Bacon to the JLady Lumley. 

Besides the works of Ubaldini enumerated by Vertue as stili 
preserved in manuscript in the British Museum, and several incon- 
siderable, and now almost forgotten printed tracts, of which a list 
may be found in Watt's BibUotheca Britannica^ he published La 
Vita di Carlo Magno at London in 1581, and in 1591 a work very 
slightingly noticed by Walpole, entitied Le Vite delle donne Illustri 
del Regno d^ Inghilterra Sf del Regno di Scotia. During the in- 
termediate period, bis Description of Scotland was published at Ant- 
werp in 1588, under the title of Descrittione del Regno di Scotia^ et 
delle Isole me Adjacentù It may be, as stated in the Proemio to 
this work, that the author drew bis information partly from bis own 
personal observations, and partly from other sources of unques- 
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tionable authenticity ; yet it is obvious he has borrowed so largely 
from Hector Boece, that his hook is little more than an enlarged 
paraphrase of that historian's Scotomm Regm Deacriptio^ a tran- 
script of which by Ubaldìni, dated 1576, is now in the British 
Museum. Althoagh this certainly detracts greatly from the value 
and orìginality of the Descritttanef it is stili one of those curious 
trijks which Walpole descrìbes as at ali times acceptable to the 
antiquary, and as snch alone it is presented to the Bannatyne 
Club. 
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DESCRITTIONE 

del Regno di Scoria, 

ET 

DELLE ISOLE SVE AD- 

iacentì di Petruccio Vbaldini 
Cittadin Fiorentino. 

NELLA QVALE SI DESCRIVO- 

no i confitti dì eia/cuna Promnàa^ ^ t ìuogbt che vi fono, V 

le co/e piti degne dì memoria^ che vi si trovano tanto 

naturaii, quanto maramgUofe, 
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IL DI PRIMO DI GENNAIO. 
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ALLI ILLVSTr ET EC- 

celP Sig? & fempre ofserr 

IL SIG." CHRISTOPHORO BATTONE 

gran Cancelliere del Regno d'Inghilterra. Sfc. 

IL SIG." RVBERTO DVDLEIO CONTE DI 

Leicestrìa Gran Maestro della casa Reale. &c. 



IL SIG*'. FRANCESCO VVALSINGHAMO CAVA- 

lier, & Segretario Principale di sua M> 8c Cane, della 
Dncea di Lancastrìa. &c. 

PETRVCCIO VBALDIIfO DESIDERA LODE PESPE- 

lus tTogni loro ^onorata aliotte. 

LA tranagliata qualità del nostro grane secolo nemica di quelli, 
i quali quietamente cercano di solleuarsi, ò di mantenersi ap- 
presso de gli huomìni studiosi delle scienze, & dell'arti liberali ; 
procurando di giorno in giorno innidta, & maliuolenza contra leNauiutTitioipià 
lodeuoli opere loro (come proprio è de gli hnomini, ò volgari, ò^^KUqiuitu. 
maligni il biasimar, ò l'impedir, ò al tutto cercar di spegnere l'al-^^^u. °" ^ 
trui profitteooli vigilie) mi sforza bora di procacciar à me mede- 
simo vno scudo sufficiente per ricoprire, & dì£^iider la [hù debil 



^ 




PROEMIO. 

I^ssendo i nostri ingegni dìuersamente dalla natura industriosa 
madre comune, quasi instromento del grande Iddio, stati 
prodotti con diuersa sorte ; introdussero essi ancora sin da ì 
primi tempi della crescente creata generatione differenti mòdi di 
procedere tra gli huomini ; onde co'Ì lunghi secoli di poi scorsi si 
8on rìtrouate, oltra le scienze nobili, tante arti, & tanti essercitij, 
non solamente per se stessi differenti, ma spesse volte tra se me- 
desimi per accidente contrarij ; ancora, che in ogni modo vtilis- 
simi, perciochd da quella contrarietà loro giustamente contrappesata 
dairesperìenza è nata vna ciuil necessità nelle, genti, che i popoli 
co'i popoli, &rhuomo con rhuomo cambìenolmente contrattando, 
si seruono gli vni gli altri di quelle cose, che più lor fanno dì 
bisogno. Però io, che nacqui con tale inclinatione ò forza delle ^j*"JS1SIm1*^ 
stelle di hauer à peregrmar le prouìncie lontane, ho sempre stu-l^^jJSJÌi!?^ 
diato, che tal mia fatica (ancor contra la volontà della mia nemica ^ 
fortuna) non hauesse da far riuscir vana Tintention dì chi tal sorte 
mi diede j da poi, che con essa mi fu anche conceduto il volere, 
& il non volere libero assai in proportion delle mìe forze. £t ^^ 
però n'è annenuto, che per compiacere anch'io peregrino ciuil- ^*J^ 
mente à chiunque piacer ne potrà prendere standon fermo nella ?«»'•■ 
sua patria ; ho deliberato dì dar fuori vna minuta, diligente, & 
chiara descrìttione della Scotia Regno antico, & per molte cagioni 
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PROEMIO- 

ricordato nelle historie. Ferciochè hauendone io veduta vna buona 
parte, & del resto hauendo hauuta sincera informatione da huo- 
mini per ciuilità di costumi, & per honor di sangue, & per ornate 
lettere degni d*ogni lode ; già più anni sono sino al tempo del 
Re Eduardo VI. non dubitai punto di farne vna certa, & ferma 
Il propio dissiderio memoria i quanto però gli inchiostri bastano à perpetuar le cose ; 
fè^'ScI^àf ^t^r & di donarne la copia à qualche amico. Rfa hauendo di poi con- 

q^r^ p^e?*^ ^^d^^*'^ ^*^^^*^ ^^ ^^^^ ^^^^^ caduche; & 

che quella ancora essendo piaciuta a i pochi, si farìa ingiuria a i 

molti, se non si cercasse di compiacere ancora ad essi : ho risoluto, 
che la sene venga bora in publico per mia mano, & di più am- 
pliata, & con le sue annotationi a i luoghi loro poste a vostra 
maggior intelligenza, acciocbè voi lettori honoratamente curiosi 
riconoscer possiate, che il talento dalla natura concedutomi in 
qualche parte ha vsufruttato alcuna cosa, se non molta, per la 
contentezza di voi altri, a i quali io ho sempre desiderato di com- 
piacere, per il medesimo instinto, che io debbo creder, ch'habbiate 
voi secondo la medesima intentione di essa nostra madre natura. 
Voi trouerete in essa Descrittione ogni minima cosa degna di 
memoria, in tanto, che oltra Tapparente dissegno delle linee, & 
de i colori delle tauole publiche, che se ne veggono ; non si può 
L'cMortar altrui .1 ^gg^^goer punto (s*io uou m^nganuo) al desiderio di chiunque co* 
^nt^S^i^au noscenza di quel Regno voglia hauere. Accettate adunque (io vi 
"^^ito'de'i^tei^^ n' P^^g^) ^^esta mia fatica in buona parte j & come voi ancora con 
apparìm il biaogno. gjj ingegni vostrì diuersi nasceste per compartire Tvno con Taltro 

di quei doni, de i quali più per la vostra industria vi trouate ab- 
bondanti, cosi verso di me siate benigni, non dispregiando la mia 
buona intentione. Ferciochè ancora le cortesi parole altrui, & 
amicheuoli son grato nutrimento all'animo di chi le riceue, quando 
gli effetti riescono per colpa dello infingardo, & neghittoso secol 
nostro, ò lenti, ò storpiati fuori di modo« 




DESCRITTIONE. 

L'Isola di Brettagna è boggi diuisa in due Regni, & come da gli 
scrittori Greci, & Latini ell'è stata molto celebrata, così da noi poi è 
stata più lai^meate conosciuta. Ell'è In gran parte volta verso la 
Francia. & verso i paesi bassi di Fiandra ; & è tutta all'intorno cinta 
dall'Oceano ; in tal modo, cbe da Usuante si dice Germanico ; da 
Mezo giorno Gallico, & Britannico ; da Ponente Hibemico, ò Ver- 
giuio ; & da Tramontana Deucallidonico. 

Distendesi nondimeno per lungo spatio, & per dritta linea da Mezo Pont 
giorno sino à Tramontana, essendo quella sua lunghezza di miglia gU s 
600. ò secondo altri 700. &c con tal forma, che la sua maggior lar- 
ghezza è da vno angulo posto tra Leuante, & Mezo giorno ad vn'al- 
tro angulo, cbe è tra Mezo giorno, & Ponente, di miglia 330. andan- 
dosi poi quella à poco à poco rlstrigaendo sino à Tramontana, tal, 
cbe il suo intero circuito viene ad esser miglia 2000. in circa con 
varìj seni, porU, &t promontorij, quanti In nessuna altra Isola trouar 
sì possino, commodì, & vtili alla naulgatione ; in modo, che la riesce 
quanto alla forma quasi trlangulare, quantunque gli anguli suoi hab- 
bìno in se qualche inequalità, & specialmente quello, cbe guarda 
verso il Settentrione. 

B 



2 DESCRITTIONE DEL 

Il nome^ che questa Isola hebbe da gli scrittori Greci di Albione 
hebbe orìgine secondo l'opinione d'alcuni dalle bianche rupi, & di- 
roccamenti della terra, che quasi di bianca calcina ò gesso si mostrano 
allo intomo della sua costa à coloro, che di Francia, & di Fiandra vi 
I Oraci primi scrittori uauigano. Altri hanno voluto, che la si dicesse Albione per la me- 

ddle cose tono itati .,. « i .it_» -iii i- ^-^-^ 

ancora innentorì di mona dVua ccrta donua detta Albina, della quale i poeti Greci fin- 

molto nouolleb , /% « • 

gendo loro nouelle dissero, che hauendo cinquanta figliuole di Danao 
Re de gli Argini, ammazzati i loro mariti : lei con le sue sorelle par- 
titesi di Grecia, & nauigando per lo stretto d*Hercole, dopo, che 
hebbero circondato tuttala Spagna, al fine capitarono in questa Isola, 
doue senza alcuno impedimento posero in terra, facendo fine alla lor 
fuga, & al lor viaggio : & che di poi col congiugnimento de i Dimo- 
nij, che esse hebbero, generarono huomini di statura di Giganti, i 
quali tennero questi paesi sino alla venuta di Bruto progenitore de i 
Britanni, il quale nipote, ò pronipote di Enea (perchè in questo varia- 
LVbbidiio alla oei«tte uo gli autori) csscudosi partito per necessaria cagione d'Italia ; cioè 

volontà è cota necea- 

Mria. ammonito dall'oracolo di Diana, & hauendo con armata di naui na- 

uigato in Grecia, & hauendoui ragunate le reliquie di quei Troiani, 
che vi potette ritrouare già stati fatti prigioni nella distruttion di 

Doueuano gli huomini Troia, per trouar più certa stanza si partì di là, & nauigando per il 

viuer pur aisai tino , ^ o r 

aii'hora. medesimo stretto d'Hercole sino in Aquitania, l'acquistò tutta ; ma 

ammonito poi quitti, et non prima in Italia, pur dall'oracolo di Diana, 

passò in Albione nell'anno del mondo 4027* £t che giunto quiuì, i 

Giganti habitatori dell'Isola gli combatterono l'entrata, & che furono 

Si Mguita Topinione da lui, & dalla sua gente à poco à poco tutti spenti : & che hauendo 

8i 8tin^ vana, leggi COSÌ distrutti Ì primi habitatori, egli pose le stanze sue dalla parte di 

Guglielmo Camdeno. ^-. . • i.« v -i -r» «^ • • • i- 

Mezo giorno, & chiamò il paese Bntannia» & i popoli menati seco 
Britanni per memoria, & in honoff di se medesimo. Et questo è 
quanto se ne può in vn certo modo ritrouare quanto al generale da 
questa parte, che hoggi con più nuouo nome si dice Inghilterra. Ma 
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perchè la nost» intentione è di descriuer particolarmente il Regno, 
che appartiene à gli Scozzesi, in maniera tale, che quasi chiara, & du 
stinta pittura si rappresenti innanzi à gli occhi di chi leggerà piace* 
uolmente qualunque parte di quel paese. Noi lascieremo da parte 
per hora (hauendone in altra occasione assai parlato) tutto quello, 
che noi comprendiamo sotto il nome d'Inghilterra : & che da gli Io- 
ghilesi è gouemato ; & parleiemo solamente della Scotia. Il nome 
Scozzese secondo gli scrittori fauolosi assai di quella natione, hebhe 
il suo principio sino dal tempo di Moisè, & venne dall'Egitto ; per- 
ciochè Gatelo Greco di stirpe Reale, & marito di Scota figliuola, o Soota figliuola di Fan 

, . , , on€ originai madre de 

sorella di Faraone il reprobo, hauendo veduti i tanti segni da Moisè g^ sooned se piace 

'* ^ ^ altrui di crederlo. 

fatti sopra di esso Faraone, & Tostinatione di quel Re, non pur à 
danna suo, ma publico ancora ; egli, & Scota sua moglie imaginan- 
dosi, che quel Regno n'hauesse ad esser distrutto, d'accordo delibe- 
rati di partirsene, ragunati huomini à bastanza per il bisogno loro ; 



& compagnia tanto di Greci, quanto di Egitij, & messisi in mare, in quMu espoeitioiie 
dopo varie, & diuerse peregprinationi finalmente passarono tra le Co-degiiSconeii,^^! 
lonne d'Hercole ; & s'andarono à porre in quella parte di Spagna, che no. 
più guarda la Tramontana : & arriuato, & fermatosi in quella terra, 
chiamò il popolo, ch'haueua menato seco Scotto, dal nome della mog- 
lie ; acciochè hauendo lei per lui suo fidel marito abbandonata la 
patria, & hauendo anche de i suoi Egittij buon numero, ei potesse ViBdo ragiooeuoie di 
ancora con quella dimostratione meglio obligarsi lei, & loro, & però ^ signore prudente 

per legarsi con eed in 

da essi esserne più amato. Ma la lingua tra di loro vsata volse egli, ▼& più stretto, et per. 

^ petuonodo di amore, 

che la fosse detta Gathelia, come ancora il paese doue e' s' eran posti, ^ ^ ncurtà. 
cioè Gathelio, che à noi si dice Galitia ; come ancora nelle Historie 
dell'altre nationi par^ che si riscontri. Hora essendo quelle genti 
non solamente confermate, & cresciute col tempo in quelle parti ; 
come auuiene, che la natura pare, che aiuti sempre i primi princìpij 
delle cose sue ; & essendo per ciò augumentate di forze, & di valore 



4 DESCRITTIONE DEL 

di guerra, mandarono vna Colonia in Irlanda all*hora detta Hìbernia ; 
I popoH di OiUtia ia & per il valorc, & per la prudenza loro n'occuparono la maggior par- 

Irlanda* 

te. Né molto di poi, Rothesao figliuolo d'vno di quei Reguli ò Si- 
gnori principali d'Irlanda, con desiderio di scoprir nuoue terre, con 
vna compagnia di giouani passò in quelle Isole le quali poste tra l'Ir- 
landa, & la Scotia furono dette Hebride dal nome di Hibero figliuolo 
di Gathelo sopra detto, ò vero da Hiberina sua figliuola ; se pur sia 
vera l'Ethimologia del nome di queste Isole ; le quali da altri sono 
Irlandesi in Sootia. state dette Ebouie. Da quelle Isole per diritto vento se ne passò di 

poi in Albione in quella parte apunto, che è opposta ad esse Hebride, 
la quale era diserta, & doue i Britanni per il mancamento de gli 
huomini non s'erano sino all'hora potuti allargare. L'anno adunque 
quando gli Scotti popoli di Galitia, & Coloni d'Irlanda passarono in 
Albione fu del mondo l'anno. 4617. cioè. 590. anni dopo la venuta 
di Bruto. I Re loro non furon chiamati da principio del nome della 
lor natione Scotti, ma del nome della terra conquistata Realbani, qua- 

configiio assai pru- si Albioni ; acciochè dalla voce commune di tutta la prouincia e' ve- 
dente & però assai si- . .,, . . ^ !• • • j i* i^ • i- i 

curo. mssero à conciliarsi maggiormente gli animi de gli altri popoli, che 

nell'Isola prima erano arriuati ; & à fuggir l'inuidia di quei, ch'essi 
haueuan lasciati prima in Ispagna & poi in Irlanda ; ma al fine, il 
nome Scozzese preualendo in Iscotia, nella Spagna, & nell'Irlanda 

Se le conietture sole s'audò col tcmpo annichilando. Della certezza di quelle cose è resta- 

«eniano a prouare >« . , • • i . . , • • i v • 

cose reggasi nel Cam- ta siuo ad uora uou piccola couiettura, per che in quei luoghi mon*. 

deno. 

tuosi, & saluatichi, doue gli Spagnuoli, ò Hibernici, si fermarono ; 
& doue per l'asprezza del paese, ò per la pouertà di quella gente i Bo- 
mani non penetrarono, ancora parlano quei popoli lingua molto simile 
à quella loro antica, che in Galitia già parlauano i medesimi popoli, 
& parlano bora. Et così riusci non piccola la differenza tra gli Scot* 
ti, & i Britanni nella sorte della terra acquistata : hauendo (come si 
dice) gli Scotti preso terra nelle parti settentrionali, & però men 



REGNO DI SCOTIA, 

fertili, & più ripiene di sterili monti, & d'aspre balze : & i 
molto prima (come s'è detto) nelle parti di Mezo giorno in terra per 
ogni rispetto fertilissima, & commodissima, per li molti^ & buoni por- 
ti, & di molto maggiore in proportione. Dopo questo tempo ven- 
nero i Pitti Agathirsi di Sarmatia nella Cimbrica Chersonesso, la 
quale hoggi noi diciamo Dania, ò Danemarca, cioè prouincia de' 
Dani, che si donerebbe dir Dacia ; come terra, che fu de i Daci, che Vedi come tino à quei 
furono i medesimi, che ì Goti, occupata ; mentre^ che i Dani si ri- mindarono à deeideT 
masero ne i loro paesi doue hoggi è la Vallachia ; & essendo questi iK>ia,ii che di poi luui. 

,. . . no sempre desiderato, 

Pitti, ò Dani per parlar come gli altri, stati per alquanto tempo in ^ ottenuto. 
quei luoghi marittimi ; & forse moltiplicatiui molto ; hauendo fatta 
vna grande armata passarono anch'essi in Albione, ò vero Brettagna 
per il mar Germanico, ò più presto (come creder si deue) vna parte 
ve ne passarono per publico decreto per discaricar la lor patria de' 
troppi, che doueuano essere. Questi Pitti adunque occuparono all' 
bora quei luoghi, che trouarono vacui tra i Britanni, & gli Scotti ; 
attendendo ciascuno de i primi popoli à difendere, & à tener larghi 
i suoi confini da i nuoui forestieri, i quali pur fermaron le sedie loro 
nell'Isola* 250. anni dopo la venuta de gli Scotti. Così tutta l'Isola 
in tre tempi fu occupata, & popolata ; & ciascuna popolatione da con- 
trada per lungo spatio lontana dall'altre due traheua l'origine. Di 
Brettagna adunque riceuette il nome quella parte, la quale (come si è 
dimostro) da Bruto, & da i suoi compagni fu acquistata, ò che da al- £«endo dubbia rori. 

• . , , g ^ "^ de i nomi delle 

tra occasione riceuette tal nome, lasciando il rimanente di tutta la re- prouinde,Giascunana. 

, • • • • tione si propone tuo 

gione col suo nome antico, il quale non dispiacendo à i primi Scotti, fu ]>io per suo autore. 
da loro ritenuto per le cagioni di sopra dette. Ma i Pitti venutiui poi, 
per il commertio, & con la pratica» & familiarità, che presero con gli 
Scotti si contentarono di conseriiare il medesimo nome, che gli Scotti 
haueuan conseruato di Albione. Conciosia, che rare volte egli acca- 
desse, che gli vni, & gli altri popoli fussero chiamati per i loro proprij 
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no. 



GonftigUo politico, k. hoiiu ; ma si ben sempre Albioni ; ic Albiani più presto, che Scotti 

degno di lode se dò fu 

▼ero. ò Pitti ; per leuar via tra di loro, & non punto barbaramente (se cosi 

si dee credere) ogni occasione di dissensione, ò differentia. Onde si 
potrebbe pensare, & non senza ragione, che Cornelio Tacito, il quale 
scrisse Thistorìa delle cose fatte da Romani nella Scotia, & nella Pittia, 

Tacito Bcrittor Roma- non SÌ fussc assicuTato di attribuire vn nome commune alle due na- 

tioni, perchè non gli fusse ben chiara la verità della cosa, per Tarobi- 
guità, che n'haueua, non essendo sino all'hora state conosciute quelle 
parti interamente da i Romani. £t però lasciando à parte quel ncHne 
generale Albioni, ò Albiani, egli scrisse di ciascun popolo di prouincia 
in prouincia il suo proprio nome, quando le Legioni, & Tarmate de' 
Romani passarono in quelle parti ; come Tegeni da Tegena, Horestij 
da Horestia ; Caledonij da Caledonia ; Briganti da Brigantia : benché 
egli mostra ancora dopo i Britanni, diuerse genti differenti di co- 
stumi, & d'ingegno, & di natura hauer habitata la parte settentrionale 
dell'Isola, conosciute, che l'erano da diuersi paesi quiui venute, come 

Pitti perchè conosduU i Pitti dalla luuga chioma loro, & da i costumi Germanici si ricono- 

d*onde veniuano. 

Scotti, & loro costumi sccuau dalla Germania essere vsciti. Et gli Scotti perchè se ne an- 

da gli Spagnuoli. . 

dauan sempre col capo tosato ; & perchè nella fronte portauano i capelli 
intorti» & inanellati per quello reseruati, & per i loro costumi loro 
Spagnuoli, si conosceuano dalla Spagna essere venuti. Ma bora ne i 
nostri tempi l'Isola è habitata da due soli popoli, Inghilesi cioè, & 
Scozzesi, quelli al Leuante, & al Mezo dì opposti alla Fiandra» & 
alla Francia ; questi verso il Settentrione. Et io dico in questo propo- 
sito Inghilesi tutti que' primi, perchè vbidiscono sotto tal nome ad 
I popou di waUia ao- vua sola Rcal potestà diuersi popoli per diuersi nomi distinti, ò molto, 
ni. ò meno antichi, che si sieno, perciochè tra essi sono ancora i Y Val- 

lesi i quali non sono altri, che gli antichi Britanni. Ma lasciamo di 
parlar di questo, che in altri luoghi habbiamo à bastanza parlato ; 
& diciamo» che l'Isola in tutto il suo ambito» ò circonferenza è intomo 
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à due mila miglia^ & in lunghezza come è detto intorno di settecento 
& doue elP è più larga eli' è di miglia trecento cinquanta; cioè dalla 
parte, che guarda il mar Gallico, ò Britannico (come vien detto) la 
quale viene ad esser basa di tutto il resto ; dalla qual basa distendendoi- Tatto questo proposito 

n • fYi-i-Afci •• ^ intorno alla misun 

si per lo lungo sino à i confini tra gli Inghilesi, & gli Scozzesi, si troua deU*iMda nd gene- 

quiui larga tra il Promontorio di Gallouidia, che guarda il mare Hi- 

bemico, & il Promontorio di Ebba sopra U mar Germanico miglia 

cento sessanta; & di poi, & più, & meno stretta con incerta misura 

procedendo la sua costa da i duoi lati sino al fine, quiui non è più 

larga di miglia trenta. Ella è abbondante di huomini, di canali! , di 

frumenti quasi d'ogni sorte, di pecore, & di buoi largamente, se non 

in alcuni luoghi, ne i quali Iddio l'ha proueduta di vene di stagno, noti naturau deiu 

... Britannia. 

& di piombo eccellentuimi, & sempre abbondanti, & di rame, & di 
ferro non poco ; oltra la ferma opinione d*hauerui ancora delle vene 
d'oro, & d'argento, tralasciate forse, & non tentate, ò per la pusil- 
lanimità de gli ingegni humani, ò per la infingardaggine de i popoli, i Natura de i popoli. 
quali morbidamente nati, & alleueati nell'abbondanza di tutte le cose 
pare, che di ogni fatica laboriosa siano nemici ; bastando loro di con- 
seruar quelle che dalla natura sono state discoperte à benefitio di tut- 
ta Europa ; perciochè vi è tanta abbondanza di queste cose, che per 
diuersi mari in diuerse proni acie ogni anno quantità grande da i mer- 
canti ne vien traportata. Hanno ancora, oltra la grande abbondanza 
della cacciagione grossa, & minuta ; & la diuersa, & copiosa vccella- 
gione, vna incredibil quantità di pesci da tutte le parti dell'Isola, & ^^^^rìvLZi^ 
specialmente quanto più si va verso Tramontana ; in modo, che non 
bastando il popolo dell'Isola à consumar tanto pesce, se ne forniscono, 
& caricano infinite nani og^i anno per la Francia, Fiandra, 2^1anda, 
Holanda, à Germania, & per i loro mediterranei ancora, & ancora 
per altri paesi più lontani, non solamente per la loro necessità, ma 
per delitie de gli huomini più ricchi, ò più golosi. Ma che 
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Lana, A. sua ttima, 8l qoì della laoa, la quale appresso di tutte le genti è in pregio grandis- 

abbondanza. , . . ^ , 

Simo, & che per Pvso suo in qualunque luogo la si sia portata è stima- 
tissima ? Ma quello» che non bene è noto ad ogniuno, non piccola 
parte di quella dilicata, & gentile, della quale si fanno i panni scar- 
latti, & di color di porpora, & di altri colori finissimi di contestura ec- 
cellentissima, & calze, & camiciuole, & guanti, commodità & orna- 
mento d'Illustri, & gran Madonne non era da tacere. In modo, che 
Disoorao di quello, che sc fussc dato dal Ciclo, chc questi duc Regni, potessero sempre viuere 

potrebbe auuenire se . . . j. o i. • • • • a_ j* 

la Britannia fusM oon- insicme lu buoua coucordia, <x amore, come buoni vicini ob come di 

già tutto il tempo, che ha regnato Elisabetta hanno amicheuolmente 
vissuto, non solamente hauerebbero ogni cosa più necessaria al viuer 
loro senza ricercarla da altri ; ma potrebbero ancora difiendersi senza 
molta difficultà da i nimici loro. Perciochè quanto alla forma, & dis- 
position del corpo (si parla nel generale) non sono à gli altri popoli 

indinatione de i popò, inferiori : comc aucora sono atti alle lettere, alle scienze, all'armi, & 

lideiriaoU. ' ..... 

all'arti tutte per via dell'imitatione, circa la quale gli ingegni loro as- 
sai curiosamente sono inclinati ; non hauendo già lor dato la natura 
con tanti altri doni quello della temperanza intomo al modo del viuer 
loro dimestico ; perchè per vna nata, & cresciuta vsanza con essi, cer- 
cano di viuere in compagnie più per cagion di gioia, & di sollazzo, 
che per altra consideratione consumando allegramente banchettando le 
La natura prenede ricchezzc loro. Oudc bcu si dcuc cousidcrar quanto bene Dio dispo* 

delle cose tue quel che . • i, 

auuenir deue, & d ri- ncssc, nel Compartir le sue gratie alle genti, secondo la natura di 

media come amoreuol v i t 

madre. qucUc, chc le doucuano vsare ; conciosia, che non hauendo dato à 

questi popoli, che potesse nascer vino ne i loro paesi, fece però il lor 
meglio, hauendogli in tanto arricchiti, di tante, & cosi fatte altre 
commodità, che non hanno d'hauere inuidia à coloro, i quali per cagion 
di guadagno portan loro non solamente il vino, ma l'olio, & altre cose 
assai, ò necessarie già fatte alla lor vita, ò superflue del tutto ; ma pia* 
ceuoli al lusso de gli huomini insatiabili. Perciochè se vi fusse il 
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vino nascente, & comune come à molte altre prouincie, & nationi si 

ritroua : tanta voracità di viuande diuerse accompacrnata da quel li- ^^ dintumente fu 

; . '^ ^ , ^ detto che ]ft Gola più 

quore, che per se stesso è potentissimo : senza alcun dùbbio sYi ren- i^uomini ammattauB 

^ ^ *^ . che non faceua il col. 

derebbe di gran lunga più deboli» & meno atti alle fatiche dimestiche, ^«Uo. 

& à gli essercitij militari. Delia qual cosa gli Inghilesi stessi ne pos- 

spn dare vn familiare essempio^ s* e'faranno comparatione del tempo 

più à dietro, quando viueuano col loro semplicbsimo liquore composto 

di orzo decotto in acqua semplice, con certa prescritta preparation di 

quello, & proportion di quello, & di quella, & dal fuoco regolata i^oompandone è pur 

troppo yers* 

(come Tesperienza haueua litrouato^ che far si douesse) al tempo, 

che è di poi seguito, nel quale hanno da i Fiaminghi lasciato intro- 

durre diuerse sorti di Ceruogie, & semplici, & mezane, & doppie, 

cose più atte à render gli huomini imbriachi, che à mantenergli sani ; 

oltra, che non bastando quello, la gran quantità del vino, che pur 

neir Isola si porta da diuerse parti del mondo è cosa marauigUosa. 

Onde Tetà delle persone s'è fatta languida, à cagioneuole per diuerse Non tutte le infirmità 

malattie non prima conosciute da loro antichi né imaginate dàlie scuole «ntidii, però non di 

Greche, Arabiche, ò antiche Latine, auuezzandosi in modo i gioua- pmomere di eiier le- 

golfttorL 

netti alla crapula non meno del bere, che del mangiare, che si po- 
trebbe ancor dire, che gli huomini giouani di anni sieno vecchi di 
forze^ & di vigor d'animo. La qual cosa auùiene sopra tutto à quei» 
che non tengono vn rae^oneuole vso di temperato viuere ; &cendosi cw non i temperato 

OD sr ^ wm bocca non nra 

per se medesimi in questa parte gli huomini di questi due Regni dif- ^^^^^^^^ ■**' 
ferenti da gli altri con loro dannoj et biasimeuol pregiudicio. Ma 
perchè non suole essere in noi cosa alcuna senza il suo contrapeso ; 
hauendo questo naturai vitìo queste nationi, che noi habbiamo di 
sopra discorso ; hanno poi hauuto sempre dal primo dì, che riceuero« 
no la fede Christiana vn costante^ & dritto pensiero ^i conseruarla QnantoegiinohabWno 
con ogni diligenza; in tanto, che nel vero principio, non solamente ^J^^^^^J^I^^ 
Tabbiacciarono con semplicità di core (come ben fu desiderato dal 

C 
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primo fimdator di ena fede lesa Chritto) ma vollero haueme scBole, 
& particolari professori: per la qual cosa e^potcfttero poi mandai 
ancora sino in Francia^ & in Germania huomini, a. donne di vita 
essemplare, & di lodenole eloquenza per instroiro i popoli di quelle 
contrade alle pie lettere (come bene noi habbiamo ricordato nella 
nostra Selua di casi diueni, et nel nostro Gomtìntarìo delle Donne 
Illustri de i medesimi Regni. Et Cesare» à Tacito ancora fanno 
mentione, come i Britanni erano grandemente inclinati alle cerimo- 
TestimonUnn di c«- nìc della Religione ; & che i Druidi Sacerdoti famosi apfiresso de i 



"^^ ^ Galli Tscirono di Brettagna» hauendo essi la loro principal residenza 

nell'Isola Mona, nella quale bisognaua, che andassero quelli, che 

voleuan dar opera secondo i riti loro alle cose sacre, sino à tanto, che 

riceuerono la vera, et sacrosanta Religion Christium, la quale hanno 

di poi mantenuta lunghi secoli senz'alteratione alcuna ; la quale alte* 

ratione forse giammai non sarebbe accaduta, se la non fusse stata 

quasi, che procurata dalla corrntion de i tempi, i quali sdrucciolano, 

& precipitano non che corrono con tutte le cose da loro comprese al 

Neoettiu attrìbaNà flA^ del Viaggiò loro ; la qual cosa essendo quasi ne i medesinu tempi 

tempi,Xà ^ certo auueuuta iu diucrsc parti del mondo, sino in quelle tra se stesse oppo- 

^^mie. ' site, & contrarie ; contendendosi con l'armi tra le naticmi grandissime 

k gara delle loro oppinioni di nuouo prese ; parendo, che ciò sta stato 
vn certo vniuersale influsso delle stelle per trauagliare, à metter 
sottosopra con interne discordie, & guerre ciuili tutte le genti deUa 
terra. Sino à qui noi habbiamo in vn certo modo descritto superfi- 
cialmente quel, che ci è parso necessario di quei popoli, che habita- 
rono quest'Isola, & da i quali poi sono discesi quei» che da noi sono 
stati conosciuti ; però noi torneremo al nostro primo proposito «H 
parlar del Regno di Scotia, poiché per ciò cominciammo à scriuere. 
Nel Regno, che bora si chiama Scotia adunque i Pitti teml^ro vna 
gran portione,& con tanta vnioae con gli Scottt,chedi buona concordia 
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per anni miUe cento settaata ; il che non à accaduto giammai per me-p 

moria delle historie tra Taltre nationi ; fecero ^erra centra de i Bri- vedi questa cosi lunga 

^ amidtia, la quale pur 

tanni, & poi contra de i Romani ancora ; & alcuna volta come nemici ^^^^ ^^ p? If" 

^ ambitione,cagion«clelle 

della pace rompendo gli accordi, & le tregue passarono hoatilmente ^ioordie pubUche. 

contra de i loro predetti nimici senaa cagione alcuna ; sino à che tra 

di loro medesimi rompendosi, cercarono di sopraffiursi gli vni gli altri 

contrastaodo sì, cbe vennero à manifesta guerra ; Onde dopo diuerse 

stragi, & danni grani, che tra di loro aeguirono, al fine gli Scotti ne |^^.^°^ ^ ^ 

rimasero tanto al disopra, che e*potettero spegnere il nome, & le genti 

de i Pitti in tutto di quel JUgno. Di poi gli Scotti vincitori, benché 

ancor'essi restassero grandemente abbattuti dalle guerre passate, 

bebbero nondimeno tanta virtù, che si mantennero, si confermarono, 

^ si accrebbero in modo, che sino ad boxa hanno oon varij casi di 

Fortuna data à gli huomini matwìa da ^rìuere della lor natura, <Sb 

del lor yakure, & de gli ingegni loro i|ì pace & in guerra fiorendo 

hoggi forse non meno di quel, che s'babbino fiitto per il passato. 

Quello, che noi habbiamo generalmente parlato di sopra de i costunfi 

di tutti i popoli d'Albione possiamo noi senza dubbio diuidcfe, & 

compartire, ò secondo la natura delle regioni, ò secondo il casa 



io, che gli Scotti, i quali da noi da qui ìnanzi si diranno Scosaesi, Natan de gu seoneti 

di più vigor die non 

posti à Tramontana non sono ^cA delicati di animo^ & di corpo, come ^ i^ ^^ deu*iio- 

la, It la cagione» 

sono gl'Ii^bilesi ; ds però so^o essi alquanto più atti alle fatiche, & à 

i disagi, à à sopportare il freddo, & i giacci. £t i^on sono nel vero 

anche cosi ciutli, & humani come gli Ing^lesi sono. Et perohè per 

la loro lontananza non hanno hauuto cosi largo commertio co*i foiea- 

tierì (come hanno gli Inghilesi) e'iion sono per tempo alcuno riàsoitii Le deiitie tono nm. 

tanto inclinati alle superfluità delle vesti, & di altri apparati & deUeie la poneru ipetM è u 

^ • «• • lioutà delle nariflni 

Strumenti dellft humaaa lussuria (come gli altri spno) se gii di oi^ iute» & delia uberu 
non fusse stata in gran parte cagioM^ la loro tenue fimulti; per non 



ir pouertà ; per k quale si pii& diro ancora, che si sieno conseruati 



12 DESCRimONE DEL 

liberi cosi lunghi secoli. DelPardir deiranimo, & della fede, & della 
scienza militare» & delV arte della pace, & naturai giudicio, che stano, 
ò più, ò meno in queste due nationi, non è l'yfficio nostro di giudica- 
li dtf sentenia da i re, ma ne rimetteremo il lettore alle loro bistorie. I termini del Regno 
luitione è coiatemcni- di Scotia dalla parte del mar Germanico sono stati iktti dalla Regione 

Deera, prouincia già de i Pitti, i quali scacciati che furono, Tottenne 

il nome di Marcia, che altro non significa, che confino ; per ciò che 

cinsonierìtione del spcuti i Pitti gli Scotti all'hom passarouo sino al fiume Tueda, il 

^^^ *' quale diuide la Marcia dalla Northumbria. Dall'altro lato deirisola 

vn certo piccol riuo chiamato Cumbriarab, ch'ha origine dal monte 
Cheuiota, & da alcuni minori monticelli vicini, & mette nel fiume 
Soluea, diuidendo la valle Annandia, correndosene con la Soluea al 
mare Hibemico : pone il fine con le sue acque à gli antichi termini 
de i primi Scotti. Ma le parti mediterranee veramente sono dal 
monte Cheuiota, & da alcuni piccoli riui da quello surgenti^ oltn i 
due nominati, & grandi assai, terminate, & diuise dalla Britannia, la 
quale da qui innanzi diremo Inghilterra. La Marcia adunque ha da 
vna parte il max Germanico ; da vn'altra il fiume Tueda, & da vn'al- 
tra la prouincia Laudonia con le lagune, che fk il fiume Forthea nel 
suo scontnursi col mare ; & in questa sono le più notabili piazze Bar- 
uico, & Ordolucìo, gli habitatori del qual luogo da gli antichi Ordo- 
luce furon detti. La Tueda ha il suo principio da vn piccol fonte, 
il quale à poco à poco accresciuto da dìuerai riui sene corre al mare, 
al quale fatto vicino mescolato con il suo flusso, & reflusso, fa di se 
vna lai^, & profonda foce in esso mar Germanico. La prossima pro- 
uincia oltra la Tueda dentro à i termini del Cheuiota è la Tifedalia 
chiamata cosi dal fiume Tifo ; di là dal quale è l'Escedalia detta dal 
piccol fiume Esca^ che corre per il mezo di essa. A quelli poi, che 
caminano verso il lito contrario per Ponente si mostra TEusdalìa detta 
dal fiume Eusso, il quale mescolandosi con PAnnandia fiume, di 
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compagnia accrescono Tacque della Tueda. Dopo questi luoghi 
lungo il lito del mar Hibemico è la valle Annandia, la quale alquanto 
tra terra s'inalza, & così chiamata dal nome del suo medesimo fiume, 
il quale passa per il mezo del paese nel confine di Nidisdalia ; in 
modo, che questa prouincia vien cinta dal fiume Eusso, dal Soluea, 
dal porto di Annandia» & dal mar Vergiuio. In questa Regione è 
vn lago detto Loumabain pieno di pescagione, & doue sono alcuni 
pesci non soliti di trottarsi ne gli altri luoghi, appresso del quale è Lt^meod pecuUvi à 



vn castello assai forte per reprimer la violènza de i malfattori ; so- 
prabbondando per l'ordinario tutta la Scotia in tutti i tempi di gran 
quantità di ladri» conoscendosene le cagioni ben vere nel libro nostro 
delle vite delle donne illustri dell'Isola, & per le loro historie. Ma 
noi non stimiamo, che sia da tacere, che non lungi dal fiume Soluea ; vedi qoMta mwanig- 
che abbonda molto di pesce di ogni sorte ; l'arena è di tal natura, 
che à coloro, che vi volessero caminare sopra, senza punto di consis- 
tenza cede, & dà luogo al peso della persona, che ciò voglia ardir di 
£u« ; perchè la sarebbe inghiottita cosi presto, che la vi hauesse vo- 
luto firmare i piedi. La valle Annandia già Ordouicia fu chiamata, 
& gli habitatori suoi da i Romani distrutti Ordouici furon detti : à, 
haueuan questi secondo la diuolgata opinione in costume di pascersi 



della carne humana de i loro prigioni di guerra. Ma ben questo si VHHttftnonmnobftr. 

InHPIL dkS dMUDOtlU 

tien per vero, che le loro Donne ammazzauano i loro mariti quando 
e'non ritomauano vincitori dalla guerra, per gastigaigli con vna di- 
ceuol pena (ma non sempre bene intesa) del timor superfluo, ch'ha- 
ueuano hauuto dell'inimico fuggendo vna morte virile, & honorata per 
riserbarsi ad vna vile, & vergognosa. Da questa parte lungo il lito 
del mare Hibemico andando verso Tramontana si troua Nidisdalia 
detta dal fiume Nid, la quale mostra la sua fronte stretta al mare, 
allargandosi nondimeno nella parte Mediterranea. In essa è vn ca- 
pitello detto Dunfirè, nominato per i panni lini finissimi, à candidissimi, 



U D£SCIUTTIONE DEL 

che vi si te98PQQ| i quali alle nationi forestiere doue yamio le naui 
Scozzesi soQQ di commodità à di oroamento. iellato à questa è posta 
la Gallouidia g^à detta Brtgantia diuisa in due parti dal fiume Crea, 
delle quali quella» ebe è più vicina à Nidisdalia si chianm inferiore» 
à quella di là dalla Crea superiore vien detta. In quella è Kytkoubrs 
luogo non punto ignobile per il concorso de i mercanti^ che vi n^no- 
tiano. In questa poi è Candida Casa, pur luogo anch'esso Bominate 
per il negQtio mercantile, & fu molto frequentato per la religione^ 
l^ercid, che e'fù dedicato al diuo Niniano vn monasterio, che vi è stato 
sempre riuerito per la sepoltura, doue si riposauano Tossa di quelTho- 
norato padre da i popoli del Regno già grandemente stimate^ & spesso 
perciò vbitate« Et poco più oltra è il castello Vittona, lontano dal 
quale è vn lago detto Mirthoo» nel quale vna parte dell'acqua secondo 
il costume, et natura dell'altre acque si congela Tinuemo ; Paltra, né 
per Vinuerao, né per qualunque più ri^do freddo si può congelar giam- 
MarMiigUamaparooii mai ; & utTÒ pBX CQsa degna di esser Goosidemta da i curiosi innesti- 

qualche nottue rioo» ir . t o • t * t 

noMiuta. gatori delle cause naturali delle cose ; la cagion della qual marauigUa 

nondimeno si può risoluere con attribuirne la virtù à qualche minerà 
di zolfo» ò d'altra calda sustanza» che sia nelle viscere della tern^ da 
vna più» che dall'altra parte. Sono in Gallouidia ancora due laghi» 
l'vno è detto Salseit» & l'altro Neutramen non grandi» & quasi di 
circonferenza» & di buona profondità vguali. Ohm di ciò la Gallo- 
uidia con vn gran Promoi^orio detto Angulo del Mulo si mostra molto^ 
il quale distendendosi in mare & due larghi seni detti laghi marini 
detti l'vno Louus, à l'altro Louthre% quasi di pari lai^hezza ; ma 
questo di lunghezza di sadici miglia» l'altro del doppio si dice ; im- 
pediti nondimeno da grandissimi SGOgU ; all'intorno de i quali è la 
region Carìtta. In questi seni si trouano Ostriche» Aringhe, Congri» 
Conche d'ogni sorte» et sassatili in gtfn quantità» con altre soorti di 
pesci assai* Ma bene sono stati alcuni, che lianno chiamata Brigantìa 
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quella, che hoggi è detta Wallia sotto la Corona d'Inghilterra, Eirari di au»m antu 

chi tcrittori. 



nella quale si ritirarono le reliquie de gli antichi Britanni scacciati da 
gli Angli Sassoni, ma con poco fondamento s'hanno ciò essi creduto. 
Scriuono gli scrittori Romani, che l'Isola Mona è à rincontro per 
dritta linea alla Brigantia ; & nel mezo del viaggio di coloro, che 
nàuiganò d'Inghilterra, ih Idahda ; la qual cosa sino ad hora si troua 
esser vera ; benché i liti dell'vna, & dell'altra terra sieno alquanto 
mutati per la lunghezza del tempo, il quale inuecchiandosi va ancora 
cambiando tutte le cose dalla lor prima forma, ò molto^ ò poco. Et 
la latitudine, & l'altezza del Polo, che Tolomeo attribuisce alla Bri- 
gantia, hora corrisponde benissimo alla Gallouidia, la quale è lontana 
dalla Wallia non poco ; perciochè Mona quasi trecento miglia si 
troua lontana da quella, & pur come s'è detto all'incontro di Galloui- 
dia si rimane. Oltra di ciò non solamente bisog^ considerar l'hi- 
storìe della gente Scotta, ma de gli Hibemi ancora, & de gli Spa- 
guuoli ; per le quali si ha, che dalla Brigantia di Spagna (la quale 
hora Compostela vien detta) fu già mandata vna Colonia in Hibernia 
con numero più, che mediocre di popolo, & che essendone capitano 
Fergusio, passarono di là in Albione per il più commodo passaggio ; 
et che il primo luogo da loro preso nell'Isola fu da essi detto del 
nome del lor paese natiurale ; onde Fergusio di Capitano riuscì il 
primo Re de gU Scozzesi ; le quali cose da Cornelio Tacito autor 
grane, & veritiero sono assai ben confermate, quando e' dice quasi 
con queste parole. ** I Briganti popoli di Spagna cominciarono ad PwoieéiComeUoTft. 

cito* 

hauere habitatione, & stato nella più lontana parte di Brìtannia, 
doue né ancora i Britanni stessi, ò altri sino all'hora non erano per- 
uenuti." Perciochè Tacito chiama tutta l'Isola Britannia ; & però 
questo basti d'hauer detto per questo proposito. Abbondano queste 
regioni Annandia, Nidisdalia, & Gallouidia ; oltra la lana candidissi- 
ma ; di numerosi, & copiosi armenti d'ogni sorte, tra i quali sono i 
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buoi di grandezza notabile, di carne tenerissima, & dolce al gusto ; 

perciochè il suo grasso è tanto delicato, che quasi si strugge come 

l'olio. Et hanno diuerse sorti di frumenti, ò biade (per meglio essere 

Abbondana in Sootia inteso) ma poco grBXio. SoprE la Gallouidia si descriue la Garitta 

di Animali & di altra , , . 

mtouagUe. di già accennata già parte della Siluria ; et non si ha ben per chiaro, 

se la fusse chiamata così della nobil Città Carittonia, della quale 
ancora si ritrouano le vestigia, ò da altra cagione. Spesse sono in 
questa prouincia le Rocche de i particolari secondo la natura del paese 
assai forti di sito, & di opera, le quali come le sono sicurità di i lor 

Le fortesie de i parti- proprij siguori, & diffcsa ncUc loto partialità naturali, & perpetue ; 

odari in vno stato ren- . , . i « • i. ^ n i. •% • 

dono i loro signori li- COSI le souo auconi cagiouc, eh essi sono rvno centra raltro più m- 
lor principe pia de- giuriosi ct insolenti, dalla qual cosa auuiene, che la Corona n'è più 

debole. Di poi seguita il paese detto Kyl, ò più tosto Coil, da Coila 
Re de'Britanni quiui stato ammazzato in vna battaglia. Egli è in 
questa parte vna pietra lontana dal castello Aer, alta circa dodici 
piedi, & di lunghezza di piedi trenta, et di grossezza di tre cubiti ; 
Gran marauigiia par chiamata da i paesani Pietra sorda, & non senza ragione, perciochè, 
^^^^ se da vna delle teste di essa si facesse qualunque gran romore ; et 

fusse ancora vn*artiglieria ; Vhuomo dall'altra testa non ne sentirebbe 
più di quello, che si farebbe se ne fusse ben lungi, ma allontanan- 
dosi con vna debita proportione all'hora l'vdito farà il suo vfficio per 
la discretione della distanza sua* Appresso à Coila, è Cunigamia terza 
parte di Siluria habitata già da popoli bellicosissimi ; et come riferi* 
sce Tacito sempre inquieti contra de i Romani, et ribellanti ; et auuiene 
ancora, che ritenendo le genti i medesimi animi, et costumi fanno il 

feflii floS^ iSom- "^^^^^''"Q verso i loro medesimi Regi. Vnlago è in Coila detto 
Cora si mantiene. Dum, ò Duu j dal qual cscc il limpidissimo fiume Duna, il quale 

passando per il mezo del paese se ne corre al mare. Et in Cunigamia 
ancora è vn simil lago detto Gamott £Bunoso per la eccellentia de i 
pesci suoi da gli huomini golosi ricercati ; et vi è vn castello detto 
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Largo di Alessandro terzo Re, nominato per vna battaglia, che lui 
v'hebbe contra i Pirati Noruegiani. Il fiume Giuda, ò Giuda, ò AU 
cluthy ò pur secondo Tacito Glota^ dalla parte di settentrione separa 
la Cunigamia dalla Baronia detta Rainfrou ; et nàsce questo da vn 
piccol monte posto nel mezo della selua Calidonia ; dal quale ancora 
ha origine TAnniuidia di sopra nominato, che per lungo se ne va à 
discaricar nel mare Hibemico. Né molto è lontano di qui il fonte di 
Forlhea^ che con largo letto fa nella sua foce entrando nel mar Ger^ 
manico vn grande Estuario, del quale à miglior luogo si parlerà* Ma 
eluda, di poi^ che l'ha tenuto alquanto il suo corso più dritto à set- 
tentrione vrtando nel monte Grampio ; et da quello essendo rìspinto 
sene torce col suo corso verso Austro sino al mar Hibemico, con 
tanto larga foce (secondo Tacito) che i Romani hauendola passata^ 
si pensarono^ che quella fusse vna vera diuisione fatta dal mare, 
d'onde e'fussero passati in vn'altra Isola. Et qui appresso di spatio 
bene stretto tra questo luogo, & il paese detto Lennos, viene ad esser 
la Baronia di Rainfrou, la quale distendendosi sin qui, fra terra 
s'allarga alquanto più ; & poi è Cludeualle doue la Cluda si va tor* 
cendo. In Rainfrou, sono due laghi, l'vno è detto Quhynzouth di 
circuito di venti miglia ; l'altro Leboth di miglia dodici, & l'vno, & 
l'altro abbondantissimi di pesce* Ma in Lennos, che da Tolomeo è 
detta Xelgouia, & che sopra Rainfrou guarda il mare (come s'è di- 
mostro) è vn lago, che di lunghezza passa venti quattro miglia, di 
larghezza otto ; chiamano questo gli Scozzesi Loumund, nel quale 
son trenta piccole Isole, alcune delle quali hanno qualche habita- 
tione, nell'acque del quale sono alcuni pesci, che non hanno penne, 
*ò aliette, niente di meno hanno il moto così veloce come gli altri, & 
suauissimi al gusto* Oltra di ciò egli auuiene alcuna volta, cheiAnAtunaicuamvoiu 

bA piacera di idMimr 

queste acque senza punto di vento si commuouono in tal maniera, et moo m&òmim^ ndk 
Anno cosi fatta tempesta, che i più sicuri nauiganti non ne stanno 

D 
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senza timore, & molte Tolte ne rìuBctrebbero con danno notafaìk 
quando non si potessero aaluare à qualcfa'vna delle Isole. Et la terza 
cosa degna di marauiglia è vna di quelle Isole di bnon terreno da 
pascere, la quale si muoue in qua, è'n là come da i venti ell'è agitata, 
et KBossa. Questo lago viene appunto ad essere à i piedi del monte 
Grampio già confine» & termine tra gli antichi Scotti, et Fitti ; Il 
qual monte cominciando dal lato di Aberdooia al mar Geimanico alla 
foce del fiume Dea, et venendosene storto, et aspro, et incubo per 
mezo la Seccia verso Paltro mare finisce à questo lago à punto ; et egli 
è per la sua asprezza chiamato Granzebain, del quale ancora Tacito 
fa mentione. Ma perchè si è parlato de i confini de i Pitti^ egH è da 
sapere^ che essi non tennero tutto il paese sino al monte Gnunpio : 
Ferciochè gli antichi Scotti passato il lago Loumund tennero tutti i 
campi vicini ad esso lago, co'i nomi delle prouincie (come di sopra 
si è detto) et quiui tra Tvno, et l'altro popolo furon posti certi, et 
|WO[Hrij confini ; né giammai i Fitti penetranxio sino al mare Hibemi- 
GO« Appresso al Lago Loumund è il castello Doumbritton già detto 
Britannoduno, luogo senza dubbio fortisnmo, nel qual luogo il fimne 
Leuino entra nella Cluda, & quiui ristringendosi i liti TArgadia detta 
da gli antichi, Aigathelia, la quale riguarda nel mare alcuni altissimi 
scogli contrapposti al suo lito ; & è in vn certo modo diuisa questa 
in tre parti da due laghi ; Fyn à Logubo chiamati ; dicendosi tutto 
quello spatio, che è tra Vvno, & l'altro lago, Knapadaces. Nel lago 
Fyn, oltra la gran diuersità di pesci, vi si trouano Aringhe in tanta 
copia, quanta à pena e'pare, che sia credibile, che se ne possa tronare 
in qualunque altro luogo. Et nel lago Loquho non minor quantità 
si troua pur de i soliti pesci, che si dilettano dell'acqua dolce. Di' 
più sono in questi laghi dodici Isole, à due Castella dette EnconeU, 
& Glenarguhart ; & è la lunghezza di ciascuno di essi laghi miglia 
venti quattro, essendo di larghezza ambidue vgualmente quattro 
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miglia. la Argsdia è buooa pastura per gli armenti, ma ncm è vtile 
per le biade ; ma sarebbe vtile molto per le minere, se i paesani ne 
fussero inteodenti, ò ci volessero durar fatica. Et è ferma fama, 
che quiui misce vna pietra di tal matura, che se vi sia posta sopra 
alcuna cosa atta à prender facilmente il fiioco, subito s'accende. 
Sono oltra qad primis sette altre l^hi in Argadia de i quali alcuno Nota u natura di 

quatta piatra. 

è di buon circuito ; et alcuni di poca circonferenza ; vno de i quali 
vien detto Garboil, del quale vsci Vanno 1510. nell'aurora intomo 
al solstitio dell'estate ; & ciò fu veduto da vn certo Dumcano Lam- 
pobello Caualier honorato di quel tempo ; vn'animale grande come nou tutta quMtahi. 

ttoria^ é[> attiibulMliia 

vn buon leuriere, oò'i piedi aquatici cartilaginosi, et em di tanta gran ^ cagione à quai le- 

grata ttgione pia ti 

forza quella bestia, che senza quasi punto di fatica abbatteua con la pùm». 

coda ogni cosa, che si gli paraua innanzi, il quale subito andò alla 

volta di alcuni cacciatori, che si trouauano per loro mala sorte intmno 

à quei luoghi, et n'ammazzò tre con tre soli colpi, fuggendosi gli 

altri, che hebbero^ migliori occhi, & gambe più spedite sopra gli 

alberi ; & dicono, che quello animale di poi «ene tornò da se stesso 

non cacciato da nessuna forza altrui à sommergere in quel lago : & iprodigij MmostaUdi 

^ o loita diuana In più 

è stato lasciato in memoria, che tale animale è stato veduto apparire i«u>i!^ ^ «ppimm à 

dinani popou* 

altre volte, ma rare ; & che sempre è stato stimato cattino prodigio. 



Alla Argadia è congiunta la Lorna già parte dell'antica 
questa si dbtende nel mare Hibemico quasi sessanta miglia ; et si 
chiamò già questa punta Nouantia, che bora si dice Ganter, cioè 
Capo di terra ; & tanto è vicina questa punta all'Hibemia, che non 
vi sono più di sedici miglia di passalo per linea dritta. Sono non- 
dimeno stati alcuni, i quali hanno sotto il nome di Nouantia com- 
presa l'Argadia, & questa punta tutta ò Chersoneso insieme ; per- 
cicche Tolomeo fieu^endo memoria di questa parte sola, di Argathelia 
non parla altrimenti. In Lorna si troua questa commodità, chela 
tana per produrre Orzo si vede sempre feconda ; seguitando di poi 
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la Loguhabrìa, & la Mathaa già antica parte di Varare, doue è abbon- 
danza di ferro, di piombo^ & di pastura ancora ; non vi mancando 
delle selue, de i laghi, & de i fiumi; tra i quali due sono ricordeaoK 
mvò COMA mirabile u per la gran quantità de i Salmoni, & d'altre spetie di pesci bonissimì, 

proaidenxa della natu* , • ■% • % 

n per benefiUo pub- tauto marini quauto delle propie acque ; onde quasi senza alcuna 

lioo* 

fatica se ne può prendere ad ogni piacer de i pescatori quel che lor 
bisogna, & copiosamente ; perciochè non si crede, che in tutto il resto 
deirisola tanta copia trouar sene possa, quanta in quel luogo conti- 
nouamente sene tixma, & pesca : H nome del quale è Loutliea. Di- 
cendosi l'altro Hispana, il qual nome quantunque noi non pensiamo, 
che gli sia stato messo à caso, non ritrouiamo però chi ne sia stato 
l'autore. Louthea nasce da vn certo lago non più lontano dal lago 
Nessa, che otto miglia; dal quale ancora vn fiume del medesimo 
n<Hue esce, & si va à discaricar nel mar Germanico in vn seno assai 
grande, tra il quale, & la foce di Lothea, si sporge nel mare vna 
peninsola con vn promontorio assai alto detto Ardnomorth per poco 
spatio diuiso dall'Isola Ha* Alla foce di Lothea è posta la Città 
EiHierlothea, già celebrata, & ricca per il commertio di diuerse 
nationi per il traffico de i pesci, & di altre mercantie, ma di poi per 
Le guerre sono cagioni le gucrre hauutc coa quclU di Noruegia, & di Danemarcha, essendo 

delle diiitnitioiìi de i . 

luoghi & la negiigenia Stata mal trattata, fa ancora abbandonata ; né dal quel tempo in qua 

de i principi àie non , ,^ 

lieno ristorati. e Stata ristorata ; ò CIÒ sia stato per inuidia de i vicini, i quali non 

habbino voluto veder altri meglio profittar di quel che fanno loro ; ò 
pur per la negligenza di coloro, à i quali più ciò s'apparteneua. Di 
qua da Loth^ è il fortissimo Castello Euonio, che bora si chiama da 
gli babitatori Dowstaphage, si come s'è dimostro esser di là la foce 
djsl fiume Hispana. Seguitando inanzi, ci occorre la Rosala già 
dietta Lugia, certo paese stretto ; ma lunga assai fra terra, in tantò« 
che la scopre l'vno, à l'altro mare ; ma aspra molto da quella parte, 
«he guarda l'Hibernico, per i monti, à per le dirupate, à acpaceae 
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balze ; & però in quella parte più tosto sono ascondiglio da fiere, che 
habitatìone da huomini ; come che ella sia dalla parte ,del mar Ger* 
manico frutteuole - per le biade, & commoda per i pascoli sempre 
herbosi ; perciochè le sue valli sono rigate, & bagnate da viue, & 
chiare acque, & da fiumìcelli copiosamente ripieni di pesci ; onde 
rherba per tutto non solamenter allegra sempre chi guarda, ma con- 
tenta grandemente gli stessi armenti, che vi pascono^ , Oltra che vi 
sono alcuni laghi, tra i quali n'è vno grande assai detto Loumbrina 
abbondantbsimo di Salmoni, & d'altri pesci di sorti diuerse non 
comuni ne gli altri luoghi dell'Isola* £gli è vn seno ò^lago marit- 
timo nella Rossia, detto Crommarte, & non senza proposito da molti ; 
perciochè nell'vltimò fine bà vn porto salubre per quei, che nauiga- 
no, & opportuno ; & per ciò e'vien detto Porto dì salute, essendo la Porto di salute detto 
salute de'nauiganti : conciosiachè quel mare in ogni parte sia ordi- 
nariamente molto turbato, & infedele» In questa provincia è ancora 
il castello Thana nominato per le ossa del Diuo Deuthacò vescono ; 
le quali quiui lungo tempo furono conseruate; & doue per ciò. da 
tutte parti del Regno^ come ancora sino dall'Inghilterra, si &Geua 
frequente corso di popolo per cagione di diuotione verso la memoria 
di queU'huomo di santa vita; inanzi che la Religione cambiasse 
faccia, forma, .& costumi. ICssendo nella Rossia ancora due chiese vedi u forma di questi 
non grandi, la fabrica delle quali è tirata in alto in forma di due siTr^diemui^adi. 
campane, ma aperte assai di sopra per ostentar forse la bi^arria di toprappoete rviia a i* 
chi edificar vele fece, ò forse edificate à gli Dij termini, essendo 
antiche assai. Dopo là Rossia è la Strathnanerna estrema regione 
deUa Sco^ volta al mar Deucallidonico ; il lito della quale si piega 
però al mar Germanico in tal mpdo, che hauendo da settentrione in 
parte il mare Deùcallidonicp, & in parte Catha>ne8ia ; . & da Oriente 
la Sntherhmdia> daldiezo giorno ha la Rossia; à ha da Occidente 
.^floo Péttcallidoiiioo. . Oltra di ciò e*^no:tre Promontorij, che fimi^o 
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nelPvltimo lito due s^il tra di loro ; Houbuoa è il primo in Stiath- 
nauema, il quale veramente è molto grande ; gli altri due, i quali 
vengono ad esser della Cathanesia» cioè Hoy, & Dounesbe, (detto 
questo dà Tolomeo IKune) sono uaaaì minori. Di quiui distenden- 
dosi il lito al mar Germanico si troua congiunta alla Cathancsia la 
Sutherlandia prouincia da non esser dispregiata ; perciocbè dia è vtile 
per le biade, ma molto più profitteuole per le pasture ; come ailCQim 
sono le due di sopra nominate. A questa è vicina la Morania ; da- 
tole però lo intermezo di quanto tiene la Rossia, della quale habbiamo 
detto ; che.arrìaa sino à questo mare, che tien ben poco per larghez* 
za : questa fu detta anticamcaite Varare; & benché Thabbia cambiato 
nome ; la ritiene nondimeno i medesimi confini di prima. Impero- 
che come ell*era prima serrata dal fiume Hessa, & dal fiume Spea ; 
si distendeua con quei tennini nel mare Hibemico, cod hoia di Jà 
essendo separata tra la Spea, à Kessoka, doue è il passaggio dèlia 
Rossia, si distende sino all'Oceano Germanico. Tra la Bossìa et 
la Morania la terra con vn gran seno s'incnrua, nel qual seno cinque 
fimni si discaricano : cioè Hessa (del quale ancora parleremo) Hair- 
din, Findoma, Lossa & Spea, il quale supera tanto gli altri nel suo 
corso veloce, et rapido, che incontrandosi con l'onde del mare cre- 
scente ; come che grande oltra modo vi sia il flusso^ come egli tale 
è intomo à tutta la Isola ; nondimeno senza esser punto ritenute le 
sue acque dalle sals^ di mare si fa conoscer per vn luogo tratto 
superiore à loro. Hessa fiume, che dal lago del medesimo nome 
nasce (come si è detto) non più l(mtano, che otto miglia dal lago, 
d'onde nasce Loathea, che se ne va nel mare Hibemico, di già da 
noi dimostrato, non cresce giammai, come non fa anche» né siglitela 
per pioggia alcuna» che si sia, ò neue, che caschi dal cielo, il suo 
lago : & ciò, che di diacciato, ò di congelato nell'vno» ò nell'altro aia 
posto, subito si distrugge ; à però sono vtili le sue acque à i cannili. 
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che sono per il viaggio tal*faora fieingosi, &, pieni di diaccio ; auue* 
umido forse ciò per qualche vena di Qiinere calde, sopra le quali, ò per 
le quali surgono, ò corrono quell'acque. EgU è alla foce del fiume, 
Hessa vn Castello detto Enuomesgia di molta stima per la gran copia 
dell'aringhe ; ma hora per colpa, & per Tiììgiurie de gli huomini 
maiuagi prìuo di lode^ & di quel beneficio. La cagione di ciò è at- 
tribuita alla ìnsóienzA di alcuni, i quali essendo rozi, & crudelmente 
partiali per mortale auaritia ; vitio pestifero, & iniame de gli huomi- 
ni; combattendo tra di loro per cagion di quei pesci, che Dio 
haueua prodotti, aocioché fussero à profitto comune, macchiarono 
quell'acque del sangue humano, à, più che troppo : d'onde di poi non i doni deUa natura co- 
molto^ cominciando à mancarui il pesce, tanto aringhe, & conche, deueno vnirpare per i 
come d^ogni altra sorte ; il luogo sq ne rimase al fine^ senza punto di 
peacagiìme, smarritisi, & dismatisi tutti i pesci di tutta la marina 
allo intomo ; cosa nel vero non meno marauigliosa ad vdire, che à 
scrinerò ; & per ciò i poueri per i quali Dio suol conceder cosi fatti 
doni» vennero à patire assai la pena deUa malitia de i più potenti. 
latomo al lago Nessa per venti & quattro miglia soqo grondi, & fol- CMiaiu ^^^^^j^^jl' 
tissime selue, & però vi ai trouano gran copia di fiere j come sono ^*^ "^^xM^ 
Cenii, Caualli salmatichi. Caprioli, Martore, Foine, Volpi, & Lepri j ^*5^^g^. 
& in quelle acque Fibri, & Lontre in quantità grande j le pelli delle 5"*^t^n,Su?*A 
quali i forestieri per piacere, & per pompa comprano per pregio più, a^i mid^ai^^l 
che mediocre. Oltra la copia del frumento, & delle biade, delle noci, d^reld^^i^^ 
& delle pome di sorti diuerse, che ip queste terre all'intorno nascono ; *"* "**"'** m sooi •. 
la copia dei Salmoni, i quali si pescano in quel mare è da non esser 
creduta ; & tale» che la simile in nessuno altro luogo ritronar non si 
può« Ma con nuouo modo, & qon vsato altroue gli vsano di pigliare ; 
perochè costoro tirano le reti loro à quel proposito fatte per il mare 
ascittttx) qel suo discrescimento per vq lungo spatio, & in cerchio le 
fermano con proportionata jùisiira forte nel suolo» ò fondo della terra 
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ò sabbioni si, che sono tre, & quattro volte le reti allo intorno aggi- 
rate quasi in figura di chiocciola ; fermando bene le dette reti in ogni 
parte, oltra i capi^ i quali ancora sono in sé medesimi, bene rìngira- 
ti; contra le quali reti i pesci» crescendo il mare, sono dall'onde 
portati, & aggirandosi tra quelle inuolture» per se medesimi si ven** 
gono ad intrigar in modo, che non è più loro facile Pvscime ancms 
lift natura del fluMo, chc l'acqua à lungo vi rimanesse alta. La quale per il suo naturai 

& reflufio marino d . • • 

dispnu da i fiioioft reflusso ritiratasi nel suo stesso corpo, rimangono le reti come prima 

ancora oon non piooola ^ ^ ^ ^ i. e? 

contantiono. ìu asciutto cou tutti Ì pcscì, cbe Vi hauuo dato dentro. Egli è vn lago 

in Morauia detto spina notabile per l'abbondanza de i Cigni : nasce 
I in esso vna certa berba il seme della quale auidament è mangiato da 

quelli, onde la n'ha acquistato il nome del herba de i Cig^i. La na» 

Confiderà queeu ab- tura sua è, chc gittata uc i Campi, giammai la si putrefa. Et ancora 

bondann di peed qua- 

li raperfloa, & la oa- è auueuuto, chc beuché per lo spatio di quasi cinque miglia si disten- 

gione. , 

da il lago ; egli è vna lunga ricordanza de gli huomini, che e'sia tanto 
abbondato di pesci, & specialmente di Salmoni, doue quell'herba co- 
minciò à nascere, che doue prima per tutto era libero à ciascuno^ che 
voleua nauigar per quelle acque ; di poi per la gran moltitudine de i 
pesci multiplicatiui si serrò del tutto la nauigatione delle solite 
barche, che vi si vsauano, non vi si potendo à modo alcuno rìngirare. 

Gigante antioo. In vua Chiesa di Fetta nella Morauia si conseruano le ossa d'vn certo 

chiamato per contrario senso il piccolo Gianni ; la figura del quale, 
& la quantità dell'ossa dimostrano, che fìisse stato di quattordici 
piedi geometrici lungo, pon proportionata misura del resto ; & fk 
veduto ancora da chi fece hauere à noi questa informatìone non 
molto innanzi, l'osso della coscia di colui non men grosso di tutta la 
gamba di vn'huomo con la sua polpa insieme ; nella concauità del 
quale esso potette mettere vno dei suoi tracci assai largamente ; in- 

I giganti sono suti ditio Veramente chiaro, che quello, che fu scritto de i giganti di 

▼«ri, & liaao stati gè- , • • . . . • 

nerati come si Togiino. Albione da gli antichi non fu sogno; conciosiachè noi ancora 
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veduto in Londra nelle case del Cimàlièr Giouanni Rate« 
lìffo nobile Inghilèse vn dente di Gigante, al quale mancaua vna delle 
barbe^ & era nel suo piano, ò riscontro superiore per vn lato largo la 
larghezza di tre dita, & per l'altro quella di quattro; à da quelle Qnaioottumeoi hanno 
persiMie tfuito differenti dalle nostre circa la dbposition de i corpi si è o» nottro dMmo.' 
forse hereditata l'usanza di inghiottire, ò di diuorare più tosto, che 
di mangiare il cibo^ il quale sempre abbondante, & copioso è da i 
popoli di tutta l'Isola desiderato. Egli è oltra di questo in Morauia 
vn castello detto £lgein non lontano dalla foce del fiume Spea, fre- 
quentatissimo da i mercatanti: & in quello è vna chiesa già stata 
honorata, & magnifica, la quale fa lungo tempo residenza episcopale, 
doue ancora era vn collegio di Canonici essemplari per gli studi delle 
buone lettere^ & per la qualità de i costumi loro ; & nel vero per 
tutta la Morauia erano monasterij, & Abbatìe ; le prime delle quali 
erano nominate Kyllos^ & Pluscatre, ambidue dell'ordine Benedet- Ho» mm «ocade par- 

lar di qoctti liiog^hi. 

tino, Cbtertiense però, & Cluniacense. La ricchezza di queste con- 
trade consiste in armenti, in pasture, & in frumenti ; & perchè vi 
sono foltissime selue vi è abbondanza ancora di fiere, & di caccia- 
gione. Sopra il fiume Douema è Bannof castello abbondantissimo 
per pescagione ; & sotto à questi luoghi è la Buthquhania ripiena 
anch'ella di pecore, & d'altri armenti ; onde vi si raccoglie la lana 
miglior di tutte l'altre vicine contrade; & i fiumi suoi soprabbondano 
di Salmoni ; ^cetto, che vno detto Ratra, il quale perciochè mena 
poca acqua^ quei pesci non amano; cercando essi sempre l'acqua 
abbondante per la loro natura. Al castello detto Siano è vn'antro, ò 
spelonca di natura marauigliosa appresso di quella gente ; perciochè csma di macmoca&di- 
racqua, che da quella si distilla ; & è assai ; rimanendosi sul luogo n«tn» v» tnimnta. 
in corso di tempo si indura, & si fii marmo candidissimo ; in modo, 
che se ogni cento anni non ne fusse cauato, già sarebbe ripiena la sua 
concauitè, quantunque grande la sia; la qual cosa noi veggiamo 

E 
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auuenire ne i monti di Carrara in Italia, doue sì cauano i marmi ; à 
nelle petrarezze di Toscana della pietra azurra, & de i trenertini, à 
di altri luoghi ; come ancora nella ferrarezza delPElba, doue si cava 
il ferro, con vna perpetua somministration della natura di nuouo 
marmo, di nuoue pietre, & di nuouo ferro, ma non già per trasmu* 
tatione come si vede questa di Scotia, della qual cosa altra volta si 
parlerà più commodamente. Non genera questa terra, né nutrisce 
topi grandi dì quella spetie che si dicon Ratti, onde Vesperìenza n'ha 
dimostro, che quei che d'altronde vi son portati vi si muoiono. Vi 
Nou qiua torte ^tìBBcc iu molti luogfai TAucua da per se stessa come fanno l'altre 
anenm na qaesu. j^erbc ue Ì prati senz'alcuua cultura ; ma di tal qualità dicono essi, 

che se gli huomini andranno espressamente per segarla, & per preua- 
lersene, la trotteranno vana, & senza granella; ma se impensata- 
mente (come auuiene tal'hora à i passaggieri, ò altri huomini spen- 
sierati) se ne prenderanno in mano come per trastullo delle sue 
gambe, la troueranno all'hora piena^ & buona ; la qual cosa, perchè 
noi non pensiamo, ne giudichiamo, che si possa dalla natura operare, 
11 Mttentrioae abbona siamo sforzati à Credere (se pur il caso sta così) che ciò sia vna illn- 
manti!""^^ * ^^ siouc di Demouij ; come anche in diuerse altre parti del Settentrione, 

molte di tal sorti illusioni accaggiono, le quali bora si tacciono per- 
cioché sono fuori di proposito. Seguita di poi la prouìncia detta 
Mania, la quale si distende dal mar Germanico insino à Badzenota 
per sessanta miglia, doue non mancano caualli, buoi, et altri armenti 
si, che non habbino assai ; & in questa è Aberdonia cinta da due 
fiumi. Dona da vna banda, & Dea dall'altra ; luogo illustre per l'Ac- 
vffitio del buon Ves- cadcmia generale quiui introdotta da Guglielmo Elphinstoun vescouo 
^Vpoii. ^"^^ del luogo amator delle lettere, & delle virtù, & però buon conoscitor 

del suo vfficìo ; doue ancora egli edificò vn Collegio bonoratissimo 
per gli scolari con gran profitto della sua natione ; & cosi Aberdonia 
per la sedia episcopale, per la sua vniuersità delle buone lettane, per 
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vn nobìl Collegio di Canonici, & per vn suo magnifico tempio, fu 
senza dubbio da gli Scozzesi stimata sempre grandemente. I suoi 
fiumi Dona, & Dea ancora hanno qualche lode straordinaria, cosi 
come i Salmoni, de i quali abbondano, sono più aggradeuoli al gusto 
delli altri. Vicina alla Marria è la Memia marittima prouincia an- 
cora : doue la terra è molto grassa, & però feconda alla pastura ; & 
vi è il castello Dounotir luogo munitissimo : & vi è ancora il castello 
Forduno, doue lungamente furono conseruate le reliquie di Palladio 
Apostolo di lesu Christo appresso de gli antichi Scotti ; le quali bora 
nella riuolution delle cose di quel Regno, con strano cambiamento 
de i costumi ancora, sono insieme con altre molte affittto dispregiate. 
Il confine della Memia è il fiume Eska detto communemente North- 
eske ; & però l'Ang^sia, che segue già parte d'Horestia è bagnata 
da tre fiumi, de i quali il già detto Northeske soprabbonda di Salmo- 
ni ; & l'altro ancora chiamato pur JBskama detto Sutheska, è tra gli 
altri di Scotia per tal rispetto nominatissimo ; come ancora è ben ri- 
cordato il terzo detto Tao da i Romani conosciuto assai ; douendosi 
conoscere per intelligenza de i nomi aggiunti à Eska di North, & di 
Suth, che ciò fu fatto per mostrar la dispositione de i medesimi fiumi, 
perciochè North significa tramontana, & Suth Mezo giorno. Da Qomì Mmim per tut- 

^ • . ., • 1 -n 1 ^ Titola li aggingne 

questa proumcia esce sopra il mare vn promontorio detto Rubro à i nomi pnprij de i 

. • • liioglii il nome del Ten- 

molto alto, & apparente à chi nauiga. Ma il Tao ha il suo principio to reno i qneii em 

luoghi flon posti. 

oltra il monte Grampio da vn lago del medesimo nome lungo miglia 

venti quattro, & largo dieci, nel quale sono alcune isolette, et rocche; 

& hauendo buonissima acqua ha ancora buoni pesci ; corre adunque 

questo fiume per lungo tratto per diuerse contrade insino, che al fine 

se ne sbocca nel mare alquanto di là dal castello Deidono, che fu già 

nominato Aletto, & patria di colui huomo virtuoso, per il cui fauore LegntitodineèTirtù 

noi poi, vsandoci diligenza in notar quel, che habbiamo veduto, con- bog^^ gu huomini 

gìugnendo, à riscontrando le cose habbiamo potuto fiur la presente eoi noetro. 
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descrìttione, del quale ancora si sarebbe detto il nome, se di ciò e'si 
fusse contentato, essendo Tvfficio di buomo gentile il confessar il be- 
neficio rìceuuto da altri, et dame le debite lodi al chiunque se ne sia 
l'autore. Questo paese è molto conosciuto per la bontà della lana, 
che vi si raccoglie ; doue sono alcune altre città, & castella, & Ab- 
batic già chiare, come il Monte delle Rose, già detto Celnrca, & 
Bracheno luoghi episcopali, & altre diuerae. Ma non è da tacere, 
che Forfarea già città frequentata molto haueua due castella Regali, 
delle quali hogg^ non si veggono altro che rouine, essendo quella 
ridotta al meno, & quasi pouero villaggio, doue pur son rimasti al- 
cuni laghi, & vn monasterio sino à i nostri tempi detto Resthenoth, 
habitato à lungo da i Canonici Augustiniani ; & due altri Aberfaroth, 
Lui» acceUentiMbia & Cupro, qucsti fù de i Cistercieusi, & l'altro de i Turonensi. Dico* 

trm tutuTaltn d'In- 

ghoteim no ; che vna parte di Angusta detta la valle di Eska, le pecore por- 

tano la lor lana tanto bianca, & molle, tanto delicata, & sottile, che 
à gran pena egli è possibile ritrouame della simile in tutta l'Isola. 
Dall'altra parte del fiume Fao è Fifa, già la miglior parte dì Ottoli- 
nia. In questa oltra og^i sorte di frumento, & di biade, che vi si 
trouano, vi è ancora vna gran quantità di pecore, & di buoi, & altri 
armenti, & vi si caua vna parte grande di pietra negra, la quale seme 
per carbone, come ancora in InghilteiTa se ne caua molta intomo à 

Carbone di pietra h Nouo casteUo, doue per l'odore da quello essalante pare, che le per- 

■na natura. , . . . 

sone viuino assai meno, ne così sane anche ne sieno per il tempo che 
vi viuono. Et di questa terra il paese di Liegi ancora è abbondante; 
et è di tanto calorp il fuoco di questa pietra, che con facilità grande 
con esso si liquefa il ferro ; it però l'vsano i fabbri, si per facilitar la 
loro arte, come per risparmiar la spesa, non essendo vsata in Scotia 
meno ancora in tutti quei luoghi, che sono lontani dalle selue, et in 
Inghilterra verso Londra si vsa ancora di quella di Nouocastello 
assai, non solamente per le bruerie della ceruogia, & dell'Ala, & per 
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i fiibbrì, ma anco» per le case valendo meno del carbone ordinario, scwodo ì pneetd de i 

phiiici i P^K cha il 

& delle legne, & in qualche porte del Regno di Francia pur dalla fnooodiqoestocarbone 

, debba riuidr nocino 

Scotia se ne porta non poca ; però si viene à rispiarmare nelle case ^m^ n«Ue cucine. 
grandi, & nelle pouere assai per l'vso di quella, che perciò vien detta 
carbon di mare, perchè si nauiga in tanti luoghi. Ma vuol questo 
esser tenuto sempre sotto il camino raccolto, & stretto insieme facen- 
do quasi vn certo conglutinamento i pezzi cosi vniti per la molta loro 
grassezza, & vutuosità spintane fuori dal calore del fuoco si, che il 
suo fumo sulfureo è densissimo^ & di grane odore ; dal quale diuer- 
si sono, che rimangono à lungo andare offesi; d'onde si potrebbe 
pensare, che sia causato, che à Nouocastello, & allo intomo i più 
vecchi non passino quasi mai anni cinquanta insino in sestenta. Et n forno dei oarbon di 

pietn nocivo all*imi- 

perchè nell'abbruciare suo primo e'porge tale odore (come s'è detto) uemi*. 
sulfureo, et nel vero non punto piaceuole, sono vsati gli Scozzesi più 
ricchi vsame per le loro camere di quello, che di già è stato abbru- 
ciato alquanto vna volta, & alcuni due volte lo fanno accendere in- 
nanzi, che per le camere l'vsino, si che non ha tanto, ò ben poco del 
suo grane odore : oltra di ciò bisogna, che sempre stia vnito, altri- 
menti rimossa che se ne fiisse vna parte subito si spegne. La sua 
cenere non seme ad vso alcuno, & ne lascia molto poca. Cauasene 
pur qualche volta in alcune vene di quello, che non è di tanto graue 
odore ; & fra queste sono ancora alcune vene del medesimo più con- 
cotte, à risolute dalla parte sulfurea, delle quali si cauano buoni pezzi * 
di pietra, la quale, benché fragilissima sìa seme tagliata, & segata in Finn da diiMmue 

. , canata di vene del car- 

pìccoli pezzi, ò stili à dissegnare per li Pittori, & per li scrittori, can- ik» <u pietn. 
celiandosi di poi facilmente i suoi segni con vna mìdoUa di pane ; &è 
questa di color non cosi negra come'l carbone, ancora che lucente come 
quello, ma più tosto pende nel bigio come vn succido piombo. Hora 
questa pietra, ò carbone si troua tra i fiumi Tao^ & Tina nella Scotia, 
à non in altro luogo di quel Regno, & questo basti di esso. 
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n Mie ddi'aoqn» nw- In questa prouincia si può fiur anco» (come dicono) per arte di 
noarietoe,4timoigio.nioco del sale delracqua manna; niente di meno per le prone, che 

ne sono state £iitte à i nostri ^omi ciò non riesce punto profitteuole, 
montando più le spese del fuoco, & dell'altre circostanze che non è 
il profitto del sale ancora che sia bello & candido, & acre assai. 
Vi sono ancora alcune città stimate nobili tra le quali è Santo Andrea 
luogo Archiepiscopale & primate del Regno doue è vna publica 
vniuersità per l'arti liberali. Fu questa dignità datale da Sisto 
Quando fu attriboito quarto al tcmpo di lacobo terzo Re di Scotia, & di Eduardo quarto 
oooado di Santo An^ Re d'Iughilter» pcrciochè per le molte guerre, che erano tra gli 

drea S: la cagiona» 

Inghilesi, & gli Scozzesi, TArciuescouo di lorke non poteua tenere 
in officio il clero Scozzese, hauendone per lo passato hauuto sempre 
la maggioranza, & anche perchè pareua cosa strana, che quel Regno 
non hauesse sedia propia, doue si douesse ricorrere per gli auspicij 
delle cose sacre, & della religion commune ; et può esser, che lacobo 
terzo procurasse ciò ancora perchè i danari del suo clero non fussero 
conaiderationragiona. traportati in Inghilterra per le cause ecclesiastiche come prima 

noie. 

auueniua: onde fu Santo Andrea dissegnato Arciuescouado, & al 

predetto Arciuescouo furono assegnati nel Regno dodici Vescouadi 

Tutti quMd foron le- ìq goucmo i comc sono Glascucnse ; Rossense ; Brechnense ; Dou- 

nati dall'Ardaeioouo 

di lorke. keldense; Doumblacense ; Aberdonense; Cathaoense; Candidacen- 

se; Lismorense; Morauense; Orcadense; & Sodorense, il quale è 
oeirisola Mona suggetta alla Corona d'Inghilterra, & però pare, che 
il suo vescouado s'accosti all' Arciuescouado di lorke, come faceua 
prima ; & perchè ciò più facilmente habbia da seguire, gli Inghilesi 

Questo è fatto per la non hanuo lasciato mai creami Vesoouo, perchè non vi sia huomo 

sicurtà del Ri^o, & '- 

con gran ragione, d'autorìtà, che habbia punto da far ccm gli Scozzesi, onde vi fanno 



risedere vn Suffìraganeo, & Vicario, che sempre è di natione Inghilese. 
Ma le altre terre, che sono in questa prouincia non sono da esser 
taciute come : Diserto ; Rilcaklo ; Kilgom, Cupro, & Doumfermile, 
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doue 8Ì è veduta vna Abbatta comon sepoltura de i Re ; & vi sono 
state altre Abbatie anco» sotto il nome di Maria vergine madre del 
Signor nostro, non meno già honorate ne i tempi antichi per reli- 
gione, che perchè le fussero scuole delle buone lettere ; delle quali 
quattro sono state le più stimate ; Cukoy ; Balmure ; Petmoaco, & 
Pettinwein. Ancora in FÌ& sono alcuni laghi, i maggiori de i quali 
sono Torre, & Leuino, nel quale è vna rocca fortissima, & vi sono 
ancora alcune altre piccole isolette, in vna delle quali fu frequentata 
la Chiesa del Diuo Silano. Caminando per lo lito si passa in Laudo- 
nìa, separata da Fifa per il fiume Forthea, il quale ha la sua foce 
larghissima, chiamato già Forthmon ; ò più tosto Forthmouts, cioè 
bocca di Forthea ; essendo questo bwm porto^ riceuendo il fiume in 
sé per lungo tratto il flusso del mare abbondante d'ostriche^ di 
Conche, & di altri sassatili, di vitelli marini, & quasi d'ogni altra 
sorte di pesci, che quel profondo oceano genera, & manda all'acqua 
dolce* 

In questa foce sono alcune Isole, delle quali fu da i nostri padri 
ben considerata Maia per le antiche reliquie, che vi erano del Diuo 
Adriano, & de i suoi compagni martirizati in quei paesi per la reli- 
gione Cristiana. Quiui allo incontro nel mezo del mare si scopre Aoqaa doioe nei me»> 

dd iDAFe* 

vno scoglio altissimo, dal quale esce vna fontana copiosissima di 

acqua dolce con non minor marauiglia della natura, che per gran 

commodità de i nauiganti. Et ci è vn castello detto Bass giudicato 

da gli huomini inespugnabile. In questa larghezza di acqua ancora 

è vno scoglio, il quale ha vn ridotto per la bocca del quale appena ^edi questo moi^ 

può entrare vna nane da pescatori, & doue non sono edificate case, oommodità. 



uè altra fiàbbrica ; nientedimeno è talmente incauato dalla natura, che 
vi si aocommoda gentilmente, che ridurre vi si voglia, come s' e' fusse 
in vna casa con tutti gli ordini fabbricata; come in Italia ancora se 
ne valgono nella Toscana, & territorio Romano vicino all'antica 
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Sutrì non piccol numero di simili habitetionì, chiamandosi cotal pietra 
communemente Tufo ; non pietra già ; ma spetie di terra congluti- 
nata, & che ha riceuuta vna certa qualità adusta, per la quale, quan- 
tunque sia facile à riceuer ogni taglio, & forma, ritiene nondimeno 
lungo tempo essa forma à volontà de gli huomini. In questo scoglio 
è cosa marauigliosa à vedere, che gli vccelli da gli Scozzesi detti 
soiandi ToceUi, & 1» SoUuidi, uou dissimili da quelli, che Plinio chiama Aquile acquatiche, 

loro marmiigliota n». 

tara, à, la virtù .déu* ci habitauo iu fiffau numcTO, in tal maniera, che quasi in nessun'altro 

(dio loro. ^ ^ 

luogo se ne vede di quei paesi se non in quello. Questi vccelli 
quando vengono da prima, cioè verso la primauera^ portano con 
essi tanta copia di legni piccoli, & fuscelli per far i lor nidi, che co- 
loro, che habitano là vicini, seruendosene dopo di loro n'hanno per 
loro vso per tutto l'anno, senza che gli vccelli se ne sdegnino, i quali 
pare, che siano sempre in moto per portarne de i nuoni. Nutriscono 
essi i loro g^ouanetti di pesci delicatissimi : imperochè hanno in cos- 
tume, che volando sopra l'acque, con veloce occhio quando veggono 
vn pesce buono per lor preda calandosi sotto acqua se lo prendono ; 
ma se in quel mezo ne vedranno vn'altro, che più loro piaccia, la* 
sciano il primo per prender il secondo ; & quando gli habbino portati 
à i figliuoli^ & che sien lor leuati, dì nuouo ritornando alia pescagione 
forniscono i giouani quanto possono ; in tal modo, che ancora se li 
rubano loro i loro giouani vccelli^ senza che i vecchi si disuijno ; 
onde ne toma non piccol profitto al Signor del luogo ; perciochè 
togliendo loro la pelle, & il grasso ne cauano olio di non poca im- 
portanza ; oltra, che questi vccelli hanno vn piccol budello ripieno 
ordinariamente d'vn certo olio di singular virtù per diuerse malattie ; 
come per la Sciatica, per la gotta, & per altri dolori di simil sorte ; 
la qual cosa è fatta dalla stessa natura, acciochè si conosca» che 
ancora questo vccello per altro forse da altri poco stimato, ha in se 
virtù tale, che non è punto da gli huomini sani da esser dispregiato. 
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Naace ancora in questo scofirlio vna certa faerba molto soaue al gusto Ia aato» pm, die 

^ ^ ^ dft ogni puta habbis 

(in quel paese però, & non altroue) perciocbè se la sarà trasportata, pn»a*ito à i™jj^J 
ò trapiantata in altro luogo, né al gusto riesce soaue, né crescere, ò ^IJ^ ^^"^^t^^' 
prosperar può in maniera alcuna. In quella medesima rupe, ò ^co- JJ^^^^''** * 
glio fu già trouata vna pietra porosa in forma di spugna, che da vna JJ TO^^^nS! ^^^^ ^ 
parte é concaua ; & se quel concauo ripieno di acqua salsa^ si faccia, 
ò lascisi^ passar l'acqua alValtra parte ella si fa dolce ; & questa pietra 
era sino al tempo, che ne furon date gran parte di queste annotationi 
passata per molte mani per contentar gli occhi de gli buomini hono- 
ratamente curiosi ; ma bene vltimamente si conseruaua nel castello 
detto Fast. Nel medesimo Estuario é Pisola Emonia, nella quale s'è 
veduto vn monasterio habitato già lungamente da i Canonici Aug^. 
stiniani, da i quali s'è vsato di scriuere, & di conseruar Thistorie del 
Regno ; il quale vfficio non si potendo più far da loro scacciati delle 
case propic donerà passar in altri, se forse Giorgio Buccanano bisto- 
rico satirico, & amaro non si fusse lui di già vsurpato tale vfficio, per 
lasciar di sé più odio, che lode tra gli altri suoi. Et sono nelle me- 
desime acque molte altre Isolette più atte à produrre de i conigli^ & 
ad asciugar le reti de i pescatori, che ad altro. Appariscono alcuna Nodnn questi mostri, 
volta^ & non senza male augurio in queste acque alcuni mostri mari- 1» natura sia potente. 
ni> i quali scoprendosi sino alla metà mostrano la faccia humana, & 
in capo vn non so che, quasi simili à i cappucci de ì monaci, & questi 
si chiamano Bassinati. Laudonia già detta Pittlandia, propia babi- 
tatione de i Pitti, & da gli Scozzesi di poi occupata, per grassezza 
di terra supera tutte l'altre contrade vicine, & baueua molte Abbatie^ 
& castella assai ben munite ; delle quali le più chiare sono Hadintho- 
ne, Doumbar, Northberuico posseduto boggi da gli Ingbilesi su i 
confini ; & vi é Letha, & la principale Edimborgo, doue é la sua 
Bocca detta da gli antichi Castello delle pulzelle^ celebrato da autori onaico par* che si do. 

• • • 1 1 ^ • 1. t . «% ,. «eHe dire Caetdlo ala. 

grauisstmi ; & bora, come lungo tempo innanzi sedia de i Be di io, leggi a camdeno. 
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Scotia, i quali quando vi habitano si tengono nel castello^ essendo 
così la persona loro più secura da gli insulti del popolo. Da Edim- 
borgo lontano due miglia in circa è vna fontana, nell'acqua della 
quale si trouauo spesse gocciole d'olio, cbe vi nuotano à galla con 
Queste marauigiia »i qucsta uatUTal sortc, chc per qualunque quantità, che se ne ricolga, 

riferìace al mifacolo ^ 

ma se può «Mr con & oaui, uou apparisce di scemar in parte alcuna la sua quantità nella 

naturale i filosoll lo ' "^^ ^ * 

disputino. fontana ; come ancora per lungo tempo, che si stia senza cauame 

non cresce pur d*vna minima parte : la qual marauiglia ha la sua 
origine secondo Toppinione antica, & di poi nella gente confermata 
in questo modo : che essendo stato portato in Scotia à Santa Marga- 
rita Vergine dell'olio, che si dice scaturire nel monte Sinai dalla Se- 
poltura di Catherina Vergine Illustre la quale nuurtirizata per il nome 
di lesu Christo, meritò dà lui la palma del suo martirio, & da gli 
huomini il nome di Santa, & versato quello olio^ non si sa se à caso, 
ò per diterminato consiglio in quella fontana ; ha di poi sempre rite- 
nuto qualità, & virtù simile alla sua originale ; essendo buono, & vtile 
à diuerse malattie esteriori del corpo ; delle quali cose fanno fede il 
nome, & la stima di quell'acqua molto da ogni vno apprezzata, la 
quale tiene ancora il nome di Santa Catherina ; & appi^sso vi è vna 
cappella del suo nome, dicendosi che da essa Margharita fu edificata 
in honor di lei. 01ti*a di ciò alla foce di Forthea è il castello Doum- 
bar munitissimo tra tutti gli altri di Scotia, & già residenza de i 
X!onti della Marcia ; appresso del qual castello era vn Collegio di 
sacerdoti ampio, & già molto stimato. Di poi appresso vi è la 
Marcia, dalla quale hauendo cominciato la nostra descrìttione, à 
hauendo traversata l'Isola per il mediterraneo, & sempre lungo il lito, 
ò costa di poi proceduto siamo ritornati al punto d'onde ci partimmo ; 
però noi habbiamo dimostro quanto ci pareua necessario delle parti 
marittime del Regno Scozzese, & di quelle^ che più vicine al mare si 
ritrouano ; & per questo ce ne passeremo bora alle parti mediterranee. 
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Sotto la Marcia, & la Tenldalia è la Tuedalia detta dal fiume Tueda ; 
parte non piccola della Laudonia* Sotto le altr^ Dalie, cioè Valli, (per^ 
cioehé tanto suona quella parola Dalia in quella litiga) sono la Drl-. 
sdalia, Valc(^dalia, Douglassdalia, ^ Cludisdalìa, così dette da i fiumi 
Dris, Vautb, Douglas, & Giuda. Di Cludisdalìa è il principal castello 
Gla^gua, doue è vna scuola libera assai honorata, la quale porta il 
nome del Diuo Chentingemo, & è luogo iE4>iscQpal6 (come s'è di- ifinarA di oro non «ti* 
mostro.) In questa regione è vna minerà di oro stimata già assai ricca, ànsi^ >itnii, e p» 

, ilm cacone* 

ma tralasciata per fatai negligenza di chi ha gouernato il iftegno* 
Et qtuui si troua il colore azurro assai buono, il quale quasi con 
nessuna, ò con poca fatica si caua ; & vi si sono trouate alcuna volta 
ancora delle gemme, come Turchese, Robìoi, & Diamanti^ essendo 
questa stata tmuata nel tempo di lacobo quarto. Vicino alla Arga* 
dia verso Lennos, pur nel mediterraneo, è il paese di Sterlingo, & di 
Monthet, doue è il castello Sterlingo con vna fortissima Rocca, il 
nome del quale fu già Monte Doloroso ; & qui furono i principi] 
ddla Selua Callidonia ; rimanendone ancora i nomi antichi Callendar, 
& Caldar ; la qual selua passando per Monthet, & Emoualla per luni- 
go tratto ha il suo fine in AthoUa, & Loquhabria. 

Isk questa selua soleuano essere alcuni buoi candidissimi, ò Tori 
per dir meglio, con la iuba dinanzi, come hanno i Leoni ; ma bora Tori cAndidiHimi: it 

• -I it « 1 • 1 iubftti oomo i Looni. 

jiOB sene troua, se non m vna parte della sdua detta C^ummimald, 
essendo mancati per il superfluo desiderio della gola de gti huomini, 
perdochè la lor jcame è suauissima 9I gusto, ancom che alquanto 
cartilaginosa* La natura di queste fiere è tale, che sono ferocissimi La nato» di quei tori, 

4t lor fanèif ft odio» 

animali, à sempre indomiti, & sahiatìchi, fuggendo la vista ddP 



Jiuomo, à la sua pratica, in tal modo ; che, s* e' sentiranno con l'odo- 
rato ; il quale hanno essi potentissimo ; doue l'huomo habbia calpe- 
stata l'herba, ò toccò arbori, ò piante con le mani, fuggiranno da 
quel luogo, à abhcvrrendolo per molti giorni non vi si accosteranno ; 
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& se son presi viuì, il che por è difficil cosa, che auenga, senza voler 
riceuer cibo alcuno, se ne lasciano morir di dolore. Quando e' sen^ 
tono i cacciatori, & eh* e* si veggono esser da loro riserrati, & coi cani, 
ò con strumenti da caccia ò arme assaliti, senza altrimenti cercar di 
fuggire si muouono con impeto incredibile ad assaltar la più folta 
schiera, senza punto hauer timore, ne de gli huomini, né de i cani, 
Questo non II deae dir né di fcrro, né di frcccc, ò di lance di alcuna sorte, ma fracassando 

Tilors non tì eta end o 

la ragione^ ma vn niu ogni cosa lasciauo spcsso dolorosa memoria delle cacce feitte loro ; 

toni f orora, oome am- . 

ui«De In altri molti perché in cfietto non temono cosa alcuna, & il fuggir, eh* e' &nno 

ammali ttrod» ^ 

dall'odor de gli huomini non nasce da altro, che dall'odio, eh' e' por- 
tano loro, come ancora per il medesimo odio vengono in disperatione 
della propia salute, & fanno ogni sforzo per vendicar sé stessi, amando 
più presto il morire, che lasciarsi prendere. Egli é tra le memorie 
de gli Scozzesi, che Ruberto Brusio huomo tra tutti i Re di Scotia 
toS^twno^^ttri ^^*^*™ ^ honorato andando per cagion di sollazzo alla caccia, si 
predetu. tTOuò Veramente vìcìuo al pericolo della morte ; percioché penetran* 

do per la selua più negligentemente, che non si conueniua, & male 
accompagnato (come nel cacciar tal'hora auuiene) eccoti, che vn di 
quei tori già stato ferito da vna freccia lo scontrò tutto furioso, & 
pieno di rabbia per la ferita riceuuta ; in tal maniera, & cosi alla spro- 
uista ; che esso Ré per sé stesso non si poteua aiutare, né alcuni di 
quei pochi, che vicini gli erano lo poteuan difender dall'acute coma, 
& dal fiero empito di quella terribil fiera ; se vn huomo, il quale per 
Vedi, dia u virtÀ ti sortc à piedi scguiua la caccia, ò spinto da occulto desiderio d'honore, 

può trooar eooellante 

ancora nelle penone ò da cupidità di ^ada^o, ò da vcro amorc. eh' e'portasse al Re suo 

da noi dispngiate. ^ *^ , ^ ^ ' *^ 

signore, non si fusse messo nel mezo à riceuer l'impeto della despe- 
rata bestia ; in tal modo, che presala per le coma con ambe le mani, 
& con forza mirabile ; essendo anch'esso d'indomito vigore ; & con 
molta destrezza dibattendosi con essa la g^ttò à terra, senza farsi 
egli altro danno ; onde la fu da gli altri coi dardi, & altre armi vccisa. 
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Hauendo adunque il Re scampato va cosi manifesto pericolo ricom- EgU d rfido ai imm 
pensò anche mamificamente colui, facendolo gentìlhuomo, perciochè bene ou ben lenie; 

• • • mia bene, che hiOggi 

gentilmente haueua operato, & dandogli il cognome di Turubub, fìuMiro tatti tau. 

che s'interpreta atterrator del Toro; che accompagnando la sua 

nuoua dignità^ & gentilitia con premij conuenienti al merito, & al 

grado del quale è' Phaueua ornato, & senza la qual cortesia ogni 

honore, ò lode attribuita al valente huomo saria stata vana, & ridi- L*iu»uir delie pende, 

. leniai fatti non betttu 

cula : i successori del quale ancora sono in essere honoratamente con- >«>« ootì^aiMeioiioida. 

-^ ti di Ottaniano bene* 

seruatori della lor guadagnata lode per la virtù di quel solo huomo à "^^ ^ ^^ 
gli altri principio del lor migliore stato, essendo à gli altri essempio 
di fedeltà. Enerualle è dalla parte d' Oriente di Monthet, & ha 
all'incontro dalla medesima banda Fifa, nella quale è £ma piccol 
fiume, che se ne corre nel Tao, appresso al qual luogo, doue esso 
perde il suo nome, intomo à quattro miglia è vna pietra, non già 
considerabile per la sua s^randezza, ma sì ben per la marauieliosa Qrua^ questa pietra, 

^ . . . A U ma «trana qualità. 

qualità sua, perciochè ella si può bene assai commuouere, & agitare ; 
ma non già mai leuar di quel luogo doue la si sta con quante forze, 
& artificio, che vi possino vsare; & quel, che ancora accresce la 
marauiglia è, che più facilmente si può commuouer da vn solo, che 
da più huomini, & che da cento ancora. Dall'altra riua del Tao è 
Gourea, Angusia, & Stermunda nobile per coltura, & per pastura. 
Et presso à questa verso Settentrione è l'Atholia irrigata da fiumi 
ameni, & abbondanti di pesci, ne i quali si trouano Murene (se pur 
ciò sia vero) & dal mare vi penetrano Lupi marini, à altri animali, 
& pesci diuersi, à ì campi sono cosi fertili, che quasi senza fiàtica 
alcuna, ò con pochissima rendouo il frutto de i semi gittatiui, & con 
perfetta maturità corrispondono al desiderio de gli huomini ; & spe«- 
tialmente intomo al villaggio detto Lud, doue la terra è tanto fertile, Nou quetu con, & 

, . . . vedi M oiò dalla natora 

che se dilìgeiitrmente la sia lauorata la produrrà per se medesima loia ai può aqwttan. 
Torzo molto buono senza hauerui gittato seme alcuno; la ragione 
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s« u «nnoiiooniicit* dtUa qufll cofla 8Ì rìcofda nella aostra Selua di casi diuersi* Vi sodo 

. temide in kgUo è oon« 

ridenUb la ma, a nondimeno altre cose contrarie alla natura, che in qualdie parte di 

la ragione di dd. * ^ 

essa terra il buon grsno seminato si conuerte, à deggenera in loglio, 
il che auuiene ancora in yn certo luogo del contado di liegi in terra 
ferma, come nel nostro itinerario Germanico habbìamo scrìtto. Sotto 
la Buthquania, & sotto la Boina dalla parte di Occidente sono Bo- 
gauaUe, & Sareota regioni fiertili, & buone per i pascoli, & per le 
MotacMMknatnnvm biade ; & ci è TU moutc detto Dounder, cioè Aureo da i paesani ; & 

«dMnané» oon la iva 

arta à manuifl^ no- creder si può, chc e' sia detto cosi, perciochè le pecore, che vi pa- 

Etra» 

scono hanno la lana gialla, & i loro denti pur ancor di color d'oro^ & 
le loro carni tinte del colore del Zafferano, cioè alquanto più oscuro 
di quello della lana loro. £ ancora in quel paese in vn certo luogo 
com*vn.gran cerchio, ò corona di pietre grandissime ; le quali risuo* 
nano nell'esser battute^ come le fussero di rame ; & si crede da gli 
studiosi delle cose antiche di quel R^no, che in quel luogo fusse vn 
Paò MMr cha ria vna tcmpto già dcdicato i gli Dei Idoli de i gentili. Dopo questi son 

altri luoghi susseguenti come Braidalbaim, Strathbraim^ Badzenots, 
& più altri con alcuni Laghi, de i quali non parleremo più oltra, poi- 
ché non habbiamo cosa in essi di tal marauiglia, ò consideratione, 
chenoi stimiamo douerne tenere occupato chi legge : & però hauendo 
sino à qui paxlato di tutte le particularì Regioni, & di quelle cose, 
che ci sono parse degne di memoria in esse ; noi ci rìuolteremo hora 
à dir tutto queHo, che noi giudichiamo essere à furoposito nel gene- 
nife del Regno Scozzese. Adunque tutto il Regno, doue per gli 
faab&tatori la terra non sia oecupata con la cultura, ò con i pascoli, 
ò eoa akra industria, è pieno di lepri, di caprioli, di cerui, & di 
canalli saluatichi, i quali 4xm inganni, & insidie presi da i paesani 
nello inoerno, riescono poi mansueti & buoni. Hanno ancora lupi, 
& Yidpi assai ; delle peiy delle quali bestie ne cauano più che me- 
diocre profitto, benché da i lupi siaiio lor &tti danni grandissimi ne i 
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gseggì^ & ne g^ armenti per tatto saluo che in vna valle di Angusia 

detta Glemores, doue le pecore, & altri simili animali possono pascer PartScaUr dono di n». 

senza alcuna paura ò pericolo di loro stessi ; ma le volpi conciosia- 

cbè le sieno nemiche à gli animali domestichi minori di loro, & alle 

galline, & altri simili vccelli, che per le case si nutriscono, sono anche 

astutissime, verso de i boschi, & verso i monti^ doue la lor caccia è 

più difficile ; in modo, che con nuouo, & inusitato consiglio cercano 

di remediare gli huomini à quel perìcolo, il qual modo forse ne gli 

altrui paesi potrebbe seruir di essempio. Ysano di tenere adunque, 

& di procacciar delle volpi giouanette, & le nutriscono a lor modo MododadifFendardaiie 

Tolpi i loro pollami ca- 
sino che ammazzatole poi, & mescolate le loro carni cotte con Taltre aaiinghi. 



cose che £uino mangiai'e à gli altri lor animali perseguitati dalle 
volpi, possono esser securì per due mesi, che non saranno dalle volpi 
offesi ; le quali hauendo in questo vn tale instinto, che le fuggono^ & 
abhorriscono Pesca della loro spetie ; il che si conosce in questo modo 
fiacilmente. Che se sarà vna gallina, ò vn^oca, ò altro simile, alla 
quale à posta non si sia dato tal cosa à mangiare, benché la si troni 
in compagnia di molte altre, quella sola fra tutte sarà ricercata dalla 

rapace volpe, à l'altre aUiorrite. Ma singular dono della natura ^2[J***^ufS»*Mi«urm 
stato, che vi si trouano tre sorti di cani d'industria naturale forse non «<»^>^^- 
vdita già mai in altri paesi, & grandemente dimestichi, vna sorte è 
coinmoda alla caccia (come noi diremo) Leurieri audacissimi, & ve* Prima lortc. 
locbsimi, & forti, non solamente nelle fiere, ma ancora ne i nemici, 
& ne i ladri, & specialmente se vedranno i] signor, ò conduttor loro 
essere assaltato, ò offeso. La seconda sorte ha tal dote, che col solo sewnda lorio. 
odore ricercano i caualli, le fiere, gli vccelli, & che più i pesci anco- 
ra tra gli scogli sotto l'acqua perseguitano talmente, eh' e'danno non 
piccolo spasso à i loro padroni. La terza sorte di questi cani è di ^«™ "^iera^^^ 
tal natura, et qualità, che il loro colore il più delle volte è ruffo & 
macchiato di nero, ò per contrario nero, & ipacohiato di ruffo, & di 
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taato odore» & sagacità, che possono perseguitare i ladri, ò à piedi, 
che si siano, se hauranno per sorte ruhbato alcuna cosa al patron 
loro ; & trouatili non gli lasceranno mai di offendere in ogni maniera, 
che potranno. Ma se alfine la loro traccia gli guiderà à qualche 
fiume, conoscendo airhora, che i ladri hanno passata l'acqua si met- 
tono à passar anche essi, & passati, che sono, aggiratisi su per la rìua 
tanto che ritrouino la corrispondente traccia de i ladri la seguitano 
velocemente sino à tanto che arriuano al luogo doue i ladri si sono 
riparati. Questa cosa parebbe quasi impossibile è credersi, se non 
accadesse^ che gran parte di quei, che son vicini à i confini d'In- 
ghilterra gli vsano di nutrire per loro profitto, e sicurtà conosciuta da 
ogni vno, si per il tempo delle guerre, come della pace ; & però al 
tempo di pace se si trouasse, che vn di questi cani spinto dal patrone 
per qualche danno rìceuuto corresse nemicheuolmente dietro ad al- 
cuno, & che colui tra le altre genti fusse solo dal cane ricercato (come 
sarebbe senza alcun dubbio) ò che ritiratosi in qualche casa, ò altro 
luogo si fusse serrato, né volesse al cane desideroso di entrare aprire, 
quel tale senza dubbio cade per ciò in manifesta sospittione di furto, 

Abbondaim di vcoeiu & come ladro, ò sospctto almcno può esser preso, & essaminato. Sono 

ancora m Scotta Aquile, falconi» sparuieri, & altri simili vccelli da 
rapina ; ma il numero de gli vccelli d'acqua è tanto grande, & cosi 
diuerso, che il volerne far vna compita relatione sarebbe stimata, ò 
troppo marauigliosa cosa» ò presontuosa : ma diremo d'vna sorte, che 
non hanno gli altri paesi : questi sono della grandezza de i corni, ò 

vc«eiii itrauagft&ti & alquauto maggiori, detti Auercalze, cioè caualli saluatichi, i quali si 

Prima sorte. pascouo dcUc cimc dcllc foglic dc i pini, & vna sorte di minor gran- 

dezza detti galli, ò galline saluatiche si astengono dal mancar tutte 

Seconda sorte. quclle (cose, chc nascouo per via di seme, vsando dì pascersi delle 

foglie del citiso ; à l'vna, & l'altra sorte di vccelli è dolce, & soaue 

Tena sorte. al gusto. Vna tcrza spetie simile al fagiano di fattezze, & di sapore 
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di carne, ma di piuma negra^ & con le sue palpebre rosse è chiaoiato 
Gallo saluatico del campo^ & viue questo di frumento, & di questi 
n'habbiamo veduti in Germania verso Talpi. Oltra di questo nascono vcodH strani grandi, 

èi buoiil, nift dio odia- 

alcuni vccelli nella Marcia detti Gustarde di colore delle piume, & di no iinunno à marani- 

^ ^ ^ gU» dt lor natnn. 

sapor della carne non differenti dalle perdrici, ma alquanto più grandi 
de i Cignij & son questi rari, & abhoriscono il veder le persone ; si 
trouano ancora di questi cosi fatti vccelli nel contado di Essessia in 
Inghilterra, & dicesi, che per la loro grauezza non si posson leuare 
à volo, ma che col vento alquanto gagliardo fanno il lor viaggio, 
non si allontanando però molto da i loro luoghi. Pongono questi 
vccelli rhuoua loro nel nudo terreno, & se conosceranno all'odore, 
che rhuomo Phabbia tocche, il che per dono di natura conoscer pos- 
sono ; rimanendo offesi se pur le siano state vn poco mosse, ò col 
faato ancora alterate, & alVhora stimatole inhabili à generare, & però 
inutili ad esser couate Tabbandonano, & se ne vanno è partorire 
dell'altre buona, & à couarle in altro luogo : & questo basti di questi 
vccelli, perchè il resto sono OMne ne gli altri paesi. Dei pesci (come AUMmdMin di su. 

UODiu 

à bastanza si è detto) tanta copia n'ha la Scotia, & particularment^ 
de i Salmoni quanta in tutte le altre regioni di quei mari insieme 
appena se ne può desiderare ; nientedimeno non ci dispiacerà di rae« 
contar quello, che si è sperimentato della natura de i Salmoni forse 
da altri sino ad bora non stato scritto, che noi almen sappiamo. Nel nittoru do i sdmoni, 
tempo delrautunno questi pesci si nducono ne i piccoli nui ; & luoghi tio&o. 
di non molta acqua, ma larghi ; & quiui spinti dal naturai desiderio 
della procreatione si congiungono coi ventri ; & rhuoua loro parto- 
rite ricoprono tra la sabbia, ò arena ; dal qual tempo rimangono essi 
veramente tanto magri A i maschi per essersi priuati del latte, come 
le femine per hauer prodotte Thuoua, che non sono se non la pelle^ 
& le spine» perchè la carne, che è poca non vai nulla ; & però non 
solamente sono eglino all'hoia cattiui da mangiare, ma hanno seco 

G 
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Nou quatta ooia, à. tftle tafetta qualità, che con qualunque altro Sidmone buono, et sano, 

guardati come tu ni ... 

la unr oarna. dbe uoQ bauessc aiicora generato emi si rieoontrassero gli darebbero 

della loro maligna qualità da quelb parte done si toccassero insieme ; 
cosi questi pesci, ò sono presi bonissimi, ò del tutto maluagi, però 
questa medesima consideratione si può haver de gli altri pesci tutti 
ne i tempi de i loro congiugnìmenti, ancora che non cosi atti alla 



cottuma sdoooo dei putrefiitione comc i Salmoni sono ; onde errano i golosi, che più 

goloiì* 

amano i pesci, che hanno Thuoua, che quei, che hanno il latte, perchè 
sono più magri senza dubbio quelli, che questi, come l'esperienza di- 
mostra. Hora di quelle loro buona ricoperte nell'wena nascono la 
primauera & non prima pesciolini cosi molli, à teneri, che non pas- 
sando la lunghezza d'vn dito sono ancora, trattandosi con mano. 
Vedi qoertaooiaiiatn. quaai vu lìquido humorc insieme, congelato à. arrendeuole ; & pas- 

rale, aie par quasi ma ^ - * 

marauigUa. Mti quanto prukia possono nell'acqua salsa tra lo spatio di venti giorni, 

À non più crescono alla grandezza, che noi poi gli veggiamo più 
maruiigliosa à chi sa come nascono, & crescono, che non è gli altri, 
i quiji sodamente gli guardano, & considerano perchè gli agradiscono 
alle gole loro ; come che diuersamente si crede dalla gente della lor 
La natura gU tira al pTopagatioue. Qucsti poi in diucrsi tempi, & occasioni ricercano di 
p mo oro ritornare all'acque dolci doue nacquero, & per questa cagione e'sono 

communemente pescati nelle riuiere dell'acqua dolce, & intorno alle 

foci de i fiumi ; & in questo è veramente da considerar vna cosa rara, 

che alcuni fiumi bauendo, & quÀ, & là certi stretti luoghi tra le rupi 

& gli scogli, <^ impediscono il dritto corso dell'acque, et qualche 

volta da bake alte cadendo l'acque &nno à i pesci la salita difficilis- 

QuaAidieiaprttdeniasima; pcTÒ uon SÌ volcudo i Sa l m o ni ingorgare nel pelago, che fa 

rooetran aani megUo Tacqu» sotto la sua caduta per non fiauero à contrastare col dritto 

miamoioiamenteiieu.filo, & c(d pcso dell'aqoa, cho cadc, cssi innanzi, che si accostino à 

ra, ohe ddl*ceperienza, 

& dalla lunga età d i qucl puuto* soUeuandosi dall'acqua, per vn proprio instinto di natura, 

& inarcaodosi si scagliano per aria con grsnde strepito del lor 
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violento moto sopra Tacqua superiore ; & certo eoa maggior TÌol^iza 
si sfonaino di fut quel salto ò lancio^ che fanoino non potrebbe sti^ 
mare, dbe potessero far gpammai^ bencfaà gli hauessero l'acqua Ubera, 
& aperta» A quelli adunque, à i quali non è data tanta forza di 
potere sforzare il corso dell'acque, & cbe per ciò sono, è traportati 
da quelle ò sbattuti à terra, con ingegni proprìj, & insidie acc<Mnmou 
date al proposito, sono da ipaesani presi, &8timati cari per la dolcezza 
deUa lor carne. Ma quelli, che (come babbiamo detto) soUeuati Ogni animale uumo 

dflttlllO* 

superano il trabocco del fiume, subito vanno à ritroviar (se non sieno 
presi prima) il luogo done nacquero* Vaatunno, per rimanersi qniui 
sino al tempo di nuouo parto ; i quali pesci in questa solo hanno da 
gli httomtni tanto di tregua^ che per tutto il predetto tempo egli è 
vietato per leg&re il poterne pescare : il qual tempo comincia al mezo ^à ogni aorte ^ ani. 

r e© r^ r- ^ ^ r nudi In naauim par ▼»• 

del mese di Settembre. & finisce al mezo di Nouembre. Prendonaene ^ cagioni, h» prona. 

dnto tra i molti pen- 

assai nel Beno di Germania : nella Schelda di Biabantia; nella Mosa. oou tuoi qoaiche brene 

' ripoeow 

& nella Tamìgia d'Inghilterra; in Irlanda, & in altre riuieie, & coste 
di mare delle parti settentrionali^ & tanti in altri luogbi qualche volta, 
che egli apparisce chiara, che non sempre e' m prendono nell'acque 
doue nasoooo, né nelle vicine à quelle ; ma dkie traportatl dalle fbr* 
tnne del mare se ne entrSno poi in quelle rìuieie, che più son loro 
commode quando per torà natura ^lino appetiscono l'acqua dolce. 
Non hauendo noi già punto di dubbio ètte neUa dolce e'noiL siano La natnn sfona mtti 

, . ... * viuenti à rioerear, ò 

nati & nella salsa non sieno nutnitt i per ntomarsene per natum à ^ lomo k deaidenr, 

^ ^ di rìtnmar i Inoghi de 

ricercar la dolce, come più propria per la pvocreatione, & generation ^ ^^^ prindpij. 
lonx Di che cosa questi pesci si peschino^ ò come non ci è ben i^^ ^ oonosità de 

1^ huoniini* 

chiaro ; perciochè noi non habbiaaso già mai vdito, che si sia ritroua- 
to aeli loto ventricnlo altro, che vn certo spesso, & denso humore 
non conosciuto da nessuno ; & questo basti de t Salmoni. 

Hora noi parleremo delle Conche ritorte^ ò» vere chiocciole marine, 
A deUe perle loro ; ^ nel vno,. caneiaMa^ che sieno diueise le spetie 
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Noi* tutte «>««• ^ delle cooche in quei mari, alcune piccole, le quali essendo iirescbe 

Storia doUs oondwy 

Mrchdeii«*èafl«tt0aa.son molto grate al gusto; & alcune maggiori, di quella forma, che 

sono quelle, che hanno la porpora, benché queste non n'habbino; sono 
nientedimeno diletteuoli, per esser di sapor delicato, & però da non 
esser dispregiate. Ma quelle, che sono allo'ntomo del corpo loro 
intorte, & che hanno i lor capi, ò teste tutte macchiate di colori di- 
uersi^ superano tutte Taltre di bontà ; in tal maniera^ che per la loro 
delicatezza sono state chiamate delitie delle donne vedoue ; & hanno 
appresso de i grandi, ò jpur de i golosi ottenuto il primo luogo tra le 
viuande delitiose di quel paese : benché nel fiume Dea^ & nel fiume 
Dona non si trouino né di quella bontà, né di quella stima» Trouan- 



singoUra aocuniem sene assai per la Scotia, & specialmente ne i fiumi chiari, & limpidi, 

di qunti OTJiimli uni* 

oiMou per baoeriM à che hauno il foudo di ghiaia, &. di pietruzze netti dal fango, & da 

oomplaoflrt ali» Ittim* 

ria humaiMu ogui altra soitc di limo, ò di grossa materia ; perciochè le si ralle- 

grano di stare in quei luoghi, doue le non s'habbino punto ad im- 
brattare^ ò mescolare nella sordidezza della terra, ò torbidezza dell'- 
acqua ; & in quei chiari, & purgati letti de i fiumi concepono elleno 
le perle, in questo modo procacciando virtù à sé stesse. Intorno all' 

NouquMto studio na. aurora quaudo il Cielo é sereno, & temperato, le si solleuano con 

tutta la lor casa, ò guscio alla superficie dell'acqua, in tanto, che le 
possino col capo loro^ che le cauano al quanto fuori, mostrarsi all'aria 
sopm l'acqua ; doue cosi standosi per qualche spatio di tempo, rice- 
ueno la rugiada ingordissimamente, che cade ; del qual cibo senza 

Cagioni principiai del- dubbio si gli ingenerano le perle, le quali poi vengono ad esser più, 

la qualità delle perìe. , v»v \ • * j-i^ ui 

ò meno m numero, ò più grosse, ò minori, secondo il tempo, che le 
l'hanno portate^ & secondo la disposition dell'animale, & la propor- 
tione che harà hauuto seco il cibo volta per volta, ò tempo per tem- 
po ; che quanto al colore di esse perle noa si ha da fiur dubbio, che 
quando le son più chiare, ò più oscure, ciò nasce dalla purità ò mi- 
norcy ò maggiore di essa rugiada, che cade ; & ancora ciò forse può 
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auuenire per la qualità del fondo, doue le si posano. H loro vdito è o«kMb natane de i 
tanto sottile, che se quando le si stanno à rìceuer la rugiada, qual- imohnenie ledu. 
eh' vno dalla terra vicina parli vn poco alto, ò che pur vn piccolo sasso- 
lino getti nell'onde, ò nell'acqua, subito le si nascondono tutte, hauen- 
do solerte cura di conseruar quello, che per vn certo naturale instinto 
le conoscono, ch'è desiderato dall'huomo ; & però i pescatori osserua« 
no tra l'altre cose questo nel pescare. Entrano nell'acqua quattro, ò Modi di pescare le 
cjnque di loro in cerchio, & tra di loro compartendo le reti, con vn 
piede le tengono ciascuno per la sua parte ben ferme in terra, & con 
l'altro piede aiutati dall'occhio, il quale per la limpidezza dell'acqua 
può scorgere sino al fondo ; vanno ricercando delle loro conchiglie, 
non potendo ciò far con le mani per esser l'acqua alta in simili luoghi 
ordinariamente, à doue le si posano sino alle loro spalle ; le quali ri- 
trouate,^tu&ndosi essi, à presele, le danno poi à i compagni più scio- 
perati ; anuertendo bene nel prenderle di metter la mano sopra la 
bocca ò testa loro prestamìsnte, & forte tenendo saldo, perche ogni 
piccol tempo, che l'hauessero, le vomiterebbero le perle, à sarieno 
perdute. Hora queste perle sono stimate non poco, & sono assai QuiJia deUe perle di 
splendenti, & ben ritonde, & di grandezza tal'hora dell'ugne del dito 
minore d'vna ragioneuol mano d'vn huomo, & son di peso leggieri ; 
la qual cosa non si deue attribuire à miglior conditionp di esse, per 
quello, che l'esperienza, & l'vso ci ha fatto conoscere ; & come si 
mostrerà per la testimonianza delle perle orientali. Di questa sorte 
di perle di Scotia habbiamo parlato à bastanza quanto alla lor gene- 
ratione, & modo di prenderle ; delle quali noi non trouiamo, che 
nessuno de gli antichi Greci habbia fatto mentione ; come ancora non Non d adirino quei, 
fu fatto mentione dell'altre, che nascono dall'ostriche, né da Diosco- tidii «rinori, Imjbdo 

eoBOMiutOt elio non 

ride, né da Galeno, delle quali noi habbiamo vedute alcune in In« tanto sapeoano qneUi, 

' cIm aknna ooaa non 

ghilterra, ma piccole come grani di miglio, & di pamco, à trouate à roMoifmanadinapere 
caso quando si approno l'ostriche per nostro mangiare, benché vna 



46 BESCBmiONE DEL 

grosaa co»e tq groaM piselb attaccata alk conca, ò goacio dcU'os* 
tiica ne vedemmo portar ancora d'Inghilterra m Italk Tanno 1551« 
dal dottissimo & vero filosofo Daniel Barbaro Orator Veneto, alla cui 
hoaorata memoria restiamo noi ancora in aingnlar oìbHgatkMie* Ma 
accìochè non manchi perfetione akuna al proposito delle pcrie; 
noi riferiremo qui quello che ne dice il Mattioli solertissimo innesti^ 
gatore, & accorto indagatore delle cose naturali sc^ra il volume di 
Dioseoride. Dice adunque (recitandoui le parole di Rinio intomp 



Parole di punio inttnv ^ qucsto proposito) Fliuio al cap« 35. del nono libro, ^ che gli am* 

ùbH, che producono te perle nascono nelVOcoeano Indico attorno 



^* mah, co 
" all'Isola 
^* chele s 
'* gli anim 

perle, Cu» %»* ot | 

*^ proprietà, che quando il tempo dell'anno le stimola à generare, 
^* aorono la notte. & empieBdosi. & nutricandosi di rucriada sene 



3hana, Toide, & Poniuola promontorio 
i vengono dal mar Rosso di Arahia> 
le le producono (come dimostrano veran 
portano) molto dissimili daU'oBtrìdie» ! 



u 
ce 



conuengoQo in natan ** tiua ; della Quale imnauidandosi, partoriaeono poscia le perle» es* 

con «{uelle di Scoda. ^ ^ -o » ir r ir » 

'* sendo chiare, & torbide secondo la qualità della rugiada, che lìcd* 
'* gono. Se quando s'ingrossano è tempo nubilosoi, producono le 
*^ perle paUide, & torbide ; grosse le fiumo, quanda abbondantemente 
si satiano, & (Mcook sono^ quando non pigliano rugiada à bastanza ; 
nella qual cosa Vimpediscono, i baleni, perciocfaè balenando quando 
le s'ingrossano s'Impauriscono, & si riserrano innanzi, che le sieno 
Noto tutto questo par- ** piene di rugiada i suflicienza^ & il medesimo &nno per li tuoni^ 

*^ per colpa de i quali generano perle vane, & piene di vento*. Nel- 
'^ l'acqua le perle son tenere, ma sùbito, che le se ne traggono s'io. 
** duriscono. Dicono alcuni che le madri perle vanno à schiera, & 
" che l'hanno il loro Re di corpo assai maggiore delTaltre ; & però 
*^ non poco s'affitticano i pescatori per prendere il lor capo ; perciochè 
'^ preso quello^ conducono più facilmente l'altM nelle reti : à se s'ae- 



ticularità. 
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cordono quando sono aperte della mano del pescatore, che k vogiìa 
prendere, la fierrano talmente, che gli tagliano crudelmente le dita; 
^ facendo per se medesime le loro vendette* Le j^rese sì mettono ili ^<^ ^ diivir, & <» 

« nettar le perle* 

^ alcuni vasi di terra con molto sale ; perciochè consumandosi cod 
*\ la carne, rimangono poscia le perle nette nel fondo del vaso. Le 
più stimate sono le grosse, lucide tonde, & grani ; le quali condii 
tioni rare volte si ritrouano vnite insieme in vna peria sola. Et 
^* luba scriue, che le Madri perle d'Arabia sono simili ad vn pettine, 
t*. spinose come il riccio marino, dentro alle quali si trouano le perle 
^* simili à i grani della tempesta. Et Plinio ancom scriue, che non 
si trouano più, che quattro, ò cinque perle per animale. Ma Ame«- 
rigo Vespuccio gentirhuomo fiorentino, del nome del quale hoggi si 
•* chiama America tutta quella parte di term^ ch'egli scoprì per l'Oc* 
** ceano Atlajatico sotto il cerchio dello Equinotio nel mezzo giorno, 
** afferma egli bauere hauuto tal Madre perla," che ve ne furono ri- 
trouate dentro cento trenta ; & altri dopo à lui, ch'hanno nauigato 
alllndie nnoue dicono di molte più, & ne recitano bistorte assai di- nou quetu maraui. 

I^ia oompiobata dal- 

uerse da quello, che ne scrisse Plinio. Questo tutto recita il Mat- reqierienia. 
thiolo sopra il proposito delle perle, circa le qufdi è da considerare la 
differenza della chiarezza esser la vera differenza della bontà Icnto, & 
ciò l'esperienza ci mostm ; & doue é la rugiada più chiara, & più 
pura, come ell'è verso Arabia, India, & sotto Mezo giorno ; quiui 
anco» conuiene, che le perle sieno migliori ; con pace de gli Scoz- 
zesi ; nientedimeno Giulio Cesare delle perle di Scotia fece iare vna 



ricca corazza per presentarla nel tempio di Diana, la quale per quel Coraoa ai perle di 

. I Giulio Celare. 

tempo fu molto stunata. Ma noi ci ricordiamo d'hauer veduto 
l'anno 1551. in Spira città di Germania nel tempio maggiore molti 
paramenti da sacerdoti di panno d'oro, ch'haueuaoo i loro fregi larghi, 
& ampli tutti ricamati con nobil knoro di perie ; nel qual lau<»o 
senza dubbio ven'andaua vna quantità inestimabile ; & erano queste 
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uabitiEodMiafttiei or. perle di Scotia, & di tante sorti, & grandezze, & forme, che ne 

nati di perle di notaUl . . • 

uooro in Spira, andid riusciuano le figure di queiropera di Mezo rilieuo con sinerular 

male per oolpa delle • * T- • • -■• 

guerre didii di Ala- proDortione. & discrctione & eiudicio di chi le haueua lauorate. ad 

magna. . . 

vna g^n perfetione. Questi furono doni di diuersi Imperatori, i 
quali poi tutti peruennero alle mani rapaci delPessercito del Mar- 
chese di Brandeburg^ho, quando discorde da gli illustri baroni, & 
principi di quella Imperiai prouincia procacciò danno ad ogni na- 
tione, à gente di quella inestimabile. Sono ancora intorno alla 
Spagna delle Cionche molto belle da vedere, le quali à Venetia son 
chiamate Cappesante, forse perchè le sono state conosciute per li 
pellegrini, i quali ne portano ne i loro cappelli ritornando da santo 
Iacopo di Galitia, ma le non sono frutteuoli di perle, quantunque le 
siano à mangiar molto delicate, & massime in Venetia : hauendone 
anche la Scotia in qualche parte della sua costa delle simili, le quali 
oppinione intomo alle non generano perle & dicono gli Scozzesi^ che ciò loro auuiene, 

perche le si nutriscono assolutamente nell'acqua salsa^ il che se fusse 
lor propio impedimento, ne anche Paltre ricordate di sopra in regioni 
diuersissime non ne generarebbero ; la quale oppinione si prona esser 
falsa per l'esperienza, che se ne vede intomo à tutta l'Isola d'Inghil- 
terra & Scotia, non pur nelle chiocciole Scozzesi ricordate ma nelle 
ostriche ancora oltra l'esperienza delle madri perle orientali ; delle 
quali ancora che si sia parlato di autorità di Plinio quel che ne pot- 
tette intender lui : non ci parrà superfluo di rimostrar in questo 
luogo quanto ne hanno ritrouato i moderni Portoghesi, à i quali di 
tal perfetta cognitione hanno ad hauere obligo gli huomini di erudito 
E ragionenoie di pf«- ingcguo tutti ; & sia cou pacc dc i partiali de i Greci, che s'hanno 
tahateitifioatoieoow, per imutuzi creduto, ch'altra conoscenza, che la da loro proposta non 

delle ^ali li tratta. . -. -, .. • i f i^» v .v 

Ci fusse; & con tanta ostinatione, che ancora gli altri, che ciò non 
hanno creder voluto, da essi quasi nemici dell'humana natura sono 
stati perseguitati. Ritornando adunque al proposito nostro delle 
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perle, diciamo, che Don Garzia dalVHorto nel suo trattato, che fò 
delle cose medicioali, che ci son portate dall'Indie orientali parlando 
delle perle ne sdriue quel che se&fue. ** Rimane à dir delle perle, le Quanto ndu Don 

*^ ^ ^ . «hmdft aeU'Harto In- 

** quali non solamente per ornamento sono desiderate, ma etiandio tomo aUa porle. 

^ ^ ^ ^ .... Vnloneg, A Margarita 

" per medicina. Le perle^ che sono grosse sono da'latini detti vnio- p«^ «*^ ^^^ 
nes ; & la causa è questa, perchè à pena ne ritrouerete due della 
medesima grandezza figura, & nitidezza. Le picciolo sono da'la- 
'* tini semplicemente dette Margharìte. Da gli Arabi, & da i Per- 
'* siani, Lulù. Da gli Indiani, Moti. In Malauar, Muto. Et da i 
** Portoghesi, Aliofar, che in Arabico vuol dire, Fulfar, il quale è 
vn porto nel mare di Persia, doue ne nascono delle perfettissime. 
Imperochè auuenga Dio, che in Barem, in Catifa, in Comarin, & 
*' in altri porti di. questo mare, sene ritrouino delle buone, perchè da 
i nostri fu prima conosciuto questo porto de gli altri, hanno da 
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quello dato il nome in lingua Arabica Aliofar alle perle ; & di qui ^^^ ^ T£L^ 
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è auuenuto ancora^ che quelle sono chiamate orientali, imperochè 
questo seno del mar Persiano, in comparatione della nostra £uro- 

*' pa è orientale. Si generano anco le perle dal promontorio di Corin 

*' per insino all'Isola di 21eilan. 1a qual pesca è rendita del Re di 
Portogallo ; ma queste la maggior parte sono minute, & non si 
possono con le già dette pareggiare^ perchè sono tutte gpimdi, & 

^* perfettissime^ & però queste si comprano anco à più vii prezzo. 
Et ne sono ancora nell'Isola di Bumeo, le quali quantunque sieno 
grandi^ non però cedono alle gii dette di bellezza. Dì questa me- 

** desima sorte ne trouerete nella China^ ma veramente non son 
belle. £ cosa chiara, che anco nel mondo nuono ne sono, ma ve* 
ramente non si possono in nessun modo paragonare alle orientali ; 
imperochè, ò sono oscure, & di color nubiloso, ò non sono ritonde, 
né lisce. Nascono le perle nell'ostriche. Quelle Conche, che nuo- 
tano più sopra l'acque del mare, generano più grosse perle. Et 
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'' quelle, che sono nel profondo del mare, le fanno più minute. 
'' Queste Conche esposte all'aria si serrano, & s*approno, & poi nella 
'* carne si trouano le perle, hora assai, hora poche, secondo la gran- 
'' dezs&a delle conche. Se ne troua anco nelle nostre ostriche, & ne 
conchili, ma sono meno gentili. Di tutte le conche, quelle sono 
hauute per migliori & per più atte à far le perle^ che sono bianche, 
'' à liscie, & da i paesani chiamate Cherìpo ; delle guscia delle quali 
si fanno poi cucchiari, & vasi da bere. Ma qui è da sapere, che 
quel Cheripo non è quella» che volgarmente si dice Madre perla ; 
" perciochè questa i paesani la chiamano Chanquo ; & se ne &nno 
tauole da mangiare, castelli, & pater nostri. Se bene questa sorte 
di Conchili chiamato Cherìpo è di fuori scabroso, & ruuido ; nella 
*' parte di dentro è liscissimo^ & bellissimo à vedere. Portansi queste 
Nota questo costume *' sorti di CoDchili per mcrcautia in Bengala, doue si puliscono^ & se 

'* ne fimno vasi da bere ; ma della maggior parte se ne fanno armille, 
'' & altre cose. Era anticamente in queste parti vn costume, che le 
vergini di sangue nobile, non poteuano esser corrotte, & suergi- 
nate, se non haueuano le braccia ornate di questa sorte di armille : 
ma hora non si osserua più, & per questa cagione scmo venuti 
questi conchili in più vii prezzo. I mercanti di questo paese, han- 
no oerti strumenti di rame perforati, col quale sogliono fare il 
prezzo alle perle. Onde quelle perle, che passano per li forami più 
piccoli sono di vn prezzo ; quelle, che passano per li forami vn poco 
'' più grandi, sono di più gran prezzo ; & così di mano in mano se- 
'' condo la grandezza de i forami, & delle perle si fò il loro prezzo. 
'' Ve ne s<mio delle cosi minute, che non si possono in nessim modo 
'' forare, perciochè l'arte è quella, che le fora, & non nascono (come 
'' si credono alcuni) cosi forate j & però restano queste minute alli 
" roa^tr^» & sono di poi portate in Europa, delle quali tal volta si 
*' vendei ronza due assi f nou^esi. Le ofMiggiori perle, che si trottano 
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^ nel Promontorio di Comorin pesano cento acini di fitimento ; & p«o, sl vaiata di ai. 

enne porle* 

^* sogliono queste tal volta valere mille cinquecento ducati Pvna. 
*' Io n'ho vedute delle molto più grandi, le quali diceuano essere 
** dell'Isola di Bumeo, ma non erano così belle, come le dette di 
^ sopra. Ne ho trouata vn'altra qua; che pesaua sessanta acini di 
frumento. Dicono, che inuecchiate, mancano di peso, & perdono 
di colore. Ho io sperimentato, che le perle fregate ben bene col ^^ ^ lustrar le 
riso rotto, & con sale, racquistano il primo vigore, & la nitidezza» 
Chiara cosa è, che le perle prese dopo del plenilunio, diminuiscono ^o^ 
col tempo ; ma quelle^ che son prese innanzi del plenilunio, non 
sono à questo suggette.'' Appresso de gli Indiani di rado si seruo- 
no ne i medicamenti di perle ; ma i Mauritani assai spesso, sì come ^ ^<^^ ragioneuoie 

* *• d'vno scrittore, è fon- 

facciamo ancora noi, mettendo le perle nelle medicine cordiali. Sino ^^ sopra u diligenza 

'- Tsata da lui con roc- 

à qui parla Don Garzia delle perle, molto particularmente, et di espe- 5^*^^S[^^*^^ 

rientia, come quello, che più anni era stato, et era ancora in quei ^ 

paesi, né però non punto dubbio autore in posi fatto proposito. Et 

questo è quanto habbiamo hauuto à dire di così fatti animali ; nel 

che, benché siamo stati alquanto lunghi, non donerà parere strano à 

chi legge, poi che si é trattato di co^ nobil gioia. Ritrouansi nel 

mare di Scotia ancora pesci di forme inusitate, alcuni con le squame 

grandemente aspre, altri con ossi in cambio di squame, come le locuste, 

alcuni ritondi come palle, con la pelle forata in tal modo, che per 

quella parte per la quale e'prendono il cibo, per la medesima ancora 

ne mandano fuori gli escrementi. Dell'altre sorti, come s<mo i Rombi, 5f„P®' **t rdemento 

e * ' ' (mU aoquA e 0061 copio- 

Capitoni, MagarelU, ò vero Sgombri, Pettini, Chiloni, Scotti, Scari, ^;^ ^^^^l 
Spari, Spondili, Ostriche, Vitelli marini. Foche, Ceti, de i quali molti i^J^'^ài^!^"""' 
non sono conosciuti nei mari mediterranei ; & aringhe chiamate da i 
marinari i Re de pesci, à di tante altre spetie, che diremo ? Da poi 
che egli é certa cosa che della Germania ogni anno passano in Scotia 
vn numero grande di nauilij per cagione di pescare^ & non senza loro 
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gran profitto ; & è tanta la gran quantità de ì pesci minori intono 
aUa costa per la benignità di Dio (il quale col mezo della madre na- 
tura in cambio di alcune altre cose comprese tra le delitie, che in 
Doae u nMara u Scotia uou souo, Tha proucduta) che il frutto, che si caua di loro, 

mancato in tuo emo« 

lomento à gU hoomini largamente mantiene i popoli ; in tanto, che si vede la stessa natura 

ellahaiapplitooonirn ^ 

«itro. hauer del grano^ ò altre biade. Essendosi con Tesperienza trouato, 

che nel medesimo luogo, doue un giorno se ne sia presa gran quan- 
tità ; il giorno seguente non se n'è presa minore ; quasi che sian più 
presto, per straccare i pescatori, che i pesci si suijno da i loro con- 
sueti ridotti ; chiaro inditio della soprabbondanza de i pesci di quello 
Occeano immenso, dal quale la costa n'è per ogni tempo fornita, per 
i tempi diuersi dell'anno con diuerse spetie, & sorti di essi, come 
meglio ha proueduto la natura, che à gli huomini douesse essere, ò 

Oidio, & tua hirtoria, più necessarie, ò di più piacere. Per i luoghi inculti riserbati per 

appfCtio de gii SooMO" 

>i. gli armenti nasce per sé medesimo il Citiso utilissimo à i bestiami, & 

gratissimo alle api, come anche da gli antichi egli è stato conosciuto 
per tale ; benché vogliono alcuni di loro, et de i moderni ancora, che 
il Citiso sia pianta, et non herba, quantunque per le parole di Colu- 
mella se ne potesse stare in dubbio : ma dicendosi da loro, che è pa- 
stura per le pecore, et alle galline è par pure, che sia cosa bassa 
come è Vherba, et non fruticosa come il mirtho, ò altro simile ; ma 
accordandosi i più chiari autori, che cresca come fanno i virgulti, & 
i mirthi non occorre altrimenti affaticarsi in questo dubbio, hauendo 
il Matthiolo assai parlato ; dicendosi sol questo, che in Scotia, ò sta 
per la qualità del terreno, che tale lo produce, ò per il poco vehe- 
mente sole ò per il troppo, quasi sempre sforzato vento, che vi si ge- 
nera, il Citiso non cresce à misura alcuna considerabile di pianta, ma 
sene sta basso, & commodo ad ogni sorte di animali. Porta questo 
il suo fiore il mese di luglio di color purpureo, & di sapor dolcissimo. 
Di questo i Pitti soleuano comporre vna loro sorte di beuanda (come 
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bene dairantiche memorie di quelle genti si può ritrouare, non meno Benuida oompoM di 

Citilo^ & altre oot6 up* 

vtile, che diletteuole : Ma perchè il modo del farla^ & il suo tasto, & pnisodeiPitUperdu. 

tft con qadlà gente» 

la dichiaratione delle cose, che vi si metteuano, mancò insieme con 
la stessa natione, quando furono i Fitti da gli Scotti cacciati ; & del 
tutto distrutti, non se ne può hoggi ritrouar più il vero essempio ; & 
finalmente nessuna parte è della terra di Scotia per quanto possa lei 
essere sterile, che non sia vtile almeno per le minere del ferro, ò di 
qualche altro metallo ; benché quelle molto più vtili si trouino nelle 
Isole vicine suggette alla Corona di Scotia ; alle quali (hauendo noi 
di già parlato per l'altrui verace, & fidele informatione, & per la 
nostra propria cognìtione assai largamente di questa parte della gran 
Brettagna) ce ne passeremo. Sono vicine alla Scotia nel mare Hi- 
bernico quaranta tre Isole^ delle quali alcune sono lunghe sino a 
trenta miglia ; ma larghe non più di dodici, da alcuni dette Ebonice, 
& da altri Hebride ; la prima delle quali è l'Isola Mona, dal volgo iioie Hebnde in na- 

nero 4S« 

detta Man, la quale nondimeno è della Corona d'Inghilterra, ma della 
giuriditione del Conte di Derbi ; della quale Isola si dice, che gli 
antichi soleuano portar corona da piombo. Hor questa Isola è ap- 
punto contrapposta alla Gallouidia, & alla Inghilterra, in tal modo, 
che da settentrione ella è alla Gallouidia vicina più, che non è all'An- 
glisea, che vicinissima si troua all'Inghilterra da Mezo giorno da 
quella parte^ che Wallia si dice; della quale Anglisea per esser 
senza controuenia della parte d'Inghilterra, noi non parleremo ; di- 
cendo, che Mona viene ad esser nella larga bocca di vn largo seno di 
mare quasi fronte alla costa del Ducato di Lancastro, sino alla quale 
quel seno si distende ; ella fu già sedia de i sacerdoti Druidi come 
Giulio Cesare^ & Com« Tacito bene assai dimostrano. La sua lun-bdu Mona & sue qua. 
ghezza da settentrione à Mezo giorno è di miglia trenta due ; la 
maggior larghezza è di quindici miglia^ ell'ha dieci et sette parroc- 
chic : produce lino, & canape assai^ Grano, orzo, & auena per il suo 
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bisogao^ benché vsano più far il pane di auena, che di altro ; hanno 
del bestiame minuto assai, con buone pasture, ma non son già le pecore 
cosi grandi quiui come nell'Inghilterra, non hanno boschi, & però in 
cambio di legne ardono vna certa sorte di herba quasi simile alia 

La natura, & u caso turba, ucl cauar della quale, dicono, che spesso si sono trouati sotto 

ooftegrandementestra- terra alberi grandi, & interi quasi che conuertiti nella propria su- 

stanza della terra ; la qual cosa, ò dimostra la bizaria della natura, ò 
dimostra, che quelPIsola bora non sia altro, che vna aggregation di 
terra per cagione accidentale, che habbia ricoperta la sua prima parte, 
ò suolo quale ei si fusse et innalzatala all'altezza et superficie, che hog^ 
gi si vede. Nel mezo di essa la si innalza con alcuni monti altissimi, 
della cima de i quali al cielo sereno si scorge non solamente benissi- 
taio la Scotia, ma l'Inghilterra, et l'Hibemia ancora. De i luoghi 
phe vi sono il primo è Russin verso Mezo di chiamato volgarmente 

Castie-town. viU^gio del castcUo ; perciochè nel suo castello vi si tiene vn poco di 

guardia, ma ve ne è vn più popolato^ che questo non è, che si dice 
Douglas^ doue è vn buonissimo porto^ doue vanno mercanti con Sale, 

Chi vuol piA corion- coiami, lana roza, e carne salata di bone le quali mercantie da quel 

mente oonotoere di ' ' ^ 

queste Isole legga Gu- popolo souo comore auidamentc. Da Tramontana di Mona è l'Arana 

ghelmo Camdeno nella *■ ^ ^ 

waBntaonia. detta Botha ; perciochè il beato Brandano vi edificò vna casa, che 

^^ nella lingua comune si dice Botb. Poi oltra il cantero è Helau, & 

Rothesa. Rotbcsa, dal capitano Rothesao, il quale primo di tutti per essa con- 

dusse gli Scotti d'Hibernia in Albione ; & non lontana da questa è 
Alila. Aliza abbondante di quelli vccelli, che noi dicemo chiamarsi solande: 

Solande vooelli. 

& altre seguitano con i loro nomi distintamente, & poste tra setten- 
trione, & ponente ; le quali sono copiose di metalli : ma la maggior 

Ila. di tutte è Ila oltra la punta di Nouanto alla vista di Loquihabria 

lui^ trenta miglia abbondante di biade, & di metalli, se vi fussero 
chi diligentemente vi lauorasse, ò che non vi fusse tanta carestia di 

y^^ legne, quanta ven'è. Di poi seguono Cumbra, & Mula, non inferiori 
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in cosa alcuBa ad Uà, ma ia Mula è vna fontana limpidissima lontani La natura non si strac 

ca mai di produrre cote 

due miglia dal mare ; dalla quale escono certe buoua piccoline come ^ «^ ingegni noetri 

** ^ ^ ^ '^ ^ Biaraniglioee. 

perle, piene di humore, & splendenti, & candide^ le quali per vn rio, lonaieoiaoeiebratàper 
che fa la fontana sono portate ad vna certa gran fossa^ la quale non 
lungi di là mette poi capo nel mare : nella qual fossa, condotta dal 
corso dell'acqua, innanzi lo spatio di dodici bore, con marauiglia della 
natura stessa riescono Conche ragioneuolmente grandi. Presso à 
queste seguita l'Isola Iona tanto ricordata per molti huomini santis* 
simi, che vi hanno habitato, quanto perchè eU'è staAa sepoltura co- 
mune à i Be dopo Fergusio secondo, dal quale fu ricuparato, à ri- 
schiarato lo splendor della natione Scozzese, quasi prima, che oscu* 
rato & rouinato del tutto. Fu Iona da Beda detta Hy, & Hu^ & da 
i Pitti donata à huomini religiosi, i quali con habito particukure come 
monaci viueuano, perciocbè da essi i Fitti baueuano conosciuto per 
via delle loro predicationi la fede Christiana, tra i quali Colombo colombo apoetoio de i 
huomo santo ottenne il primo nome di lode, & di apostolo cln'istìano 
per la sincerità della sua vita essemplare ; per memoria ancora di lui 
sino al tempo di Beda, l'Isola fix detta Columbkill, quasi cella di 
Colombo. Et in questa Isola di poi assai in vn piccol villaggio detto 
Sodore, ò Sedoro, fu messo la Sedia episcopale per quei luoghi, onde Sodore, onde sodoren- 

ils episcopatUB ; 6t in- 

tutte quelle isole furon dette Sodorensi^ stimandosi che le sieno tutte .mia sodorensis. 

suggette nello spirituale à quel Vescouado. Dopo Iona alquanto 

più oltra nel mar Deucallidomco è posta l'Isola di Leuissa lunga ses- umìM. 

, Nota. 

santa migua, & larga trenta ; la quale ha vna riuiera di tal natura, 
che se la sarà passata à guazzo da qualche donna, néósun Salmone 
per quell'anno vi comparirà, benché de gli altri pesci d'ogni tempo 
vi si troni quantità grande ; cosa maranigliosa è, & da far, che i filo- 
sofi stessi non si debbino presumer di saper tutti i s^fteti della natu- 
ra ; facendo vera quella sentenza, che di tutte le cose, che ci si pò- 
trebberò sapere, gli huomini ne sanno vna menpmissima parte. Di 
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skia. poi è Skia ; poi Bona, nelle quali i vitelli marini, forse per ciò, che 

Roluu 

vi compariscooo à schiere, non temono l'aspetto humano ; & Tvltima 
uirtha. di tutte è Hirtha la quale ha di sua eleuatione sessanta tre gradi ; 

onde non passando Mona gradi cinquanta sette ; se egli s'ha da cre- 
dere à gli Astronomi, & principalmente à Tolomeo, che ogni grado 
celeste corrisponda in terra miglia sessantadue, & mezo ; viene a- 
dunque ad esser da Mona, che si conta prima delPHebride ad Hirtha, 
che è l'vltima miglia 375 di distanza. Il nome fu posto à questa Isola 
dalle pecore, le quali in lingua antica e' dicono Hierth : genera capre 
assai, & i loro becchi sono grandissimi, & hanno le coma lunghissi- 
me, & grosse, & le code lunghe sino in terra, & la sitnatione di 
questa Isola, & il suo consistente è tale, che rupi altissime à modo di 
scogli tutta la cingono allo intomo si, che appena riceue in vn certo 
ridotto ò piccol seno, che Thà vna meno che mediocre nane ; doue 
già non poteu^ cosi ageuolmente entrare, come hora fà^ se non nel 
solstitio dell'estate ; nel qual tempo vn Sacerdote sino nel tempo di 
Vedi che gouemo ipu lacobo quiuto passaua da Leuissa nell'Isola, & battezzaua tutti i 

rituale era questo. « i • • ^> • n. o • • ^ ,•••.. 

bambmi nati m quell'anno, & vi si fermaua per alcuni giorni mini- 
strando loro le cose sacre ; dopo il qual termine, hauendo riscosse, & 
riceuute à buona fede le decime di quello anno dal popolo se ne ritor- 
naua in Leuissa ; costume, & abuso non meno disconueuole in quel 
luogo, che si sia in molti altri ; poi, che cosi come vi nascono huo* 
i/anaritia soU è oon. mini» & vi si nutriscouo, VI potrebbero ancora viuere 1 Sacerdoti ò 

fiierata, & la ebariti , . . ,. tu 

Sacerdotale del tutto è ministri ccclesiastici sc gli hauesscro tanta cura di quelle creature, 

emarrita appresto di 

queeu gente. che uascono, come l'hanno di dimandar le loro decime ; ma ciò non 

toccando à noi di trattare lasceremo questo proposito ad altri. Due 
Nota questo miracolo, chiesc souo lu qucst'Isola, viuk detta San Pietro, l'altra San Clemente, 
es^ i^ttu(?^ & è anticata memoria tra quella gente ; che essendo mancato vna 
benignamente sopra volta molti secoU adictro il fuoco in questa vltima Chiesa, la qual fu 

quei che sono humili, , , ••■^» «^ii a. 

a sempiid di core. Stimata prodigio supeistitioso da quei rozi habitaton del luogo, & non 
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hauendo il modo, né sapendo come se ne poter procacciar altroue ; 
fu posto dalle persone, le quali semplicemente, & con la fede sincera 
verso Dio procedeuano, vn fascio di legne da ardere sopra l'altare 
dell'altra Chiesa, & fiftcendo il dinoto popolo oratione per la loro 
commune intentione, & desiderio di ottenere il fuoco dalla prouiden- 
za di Dio per il rimedio dello spento per la lor negligenza ; piacque 
ad esso Dio, il quale risguarda i cuori de gli humili suoi semi di 
prouedeme loro col fare accendere instantemente quel &8cio di legne, 
dal qual caso essi consolati, potettero ancor meglio riconoscerlo per 
loro protettore, & sempre con essi vnito. Presso à questa è ancora 
vn'Isola dishabitata, doue sono certi animali non dissimili dalle pe- 
core quanto alla forma, ma saluatichi ; né si possono prendere senza 
inganno^ & hanno il pelo, ò lana loro d'vna certa qualità mezana tra 
la lana delle pecore, & quella delle capre ; né altra sorte di animali 
non vi si trouano. Tra queste Isole sono molti passi maluagi alla 
nauigaticme quasi Chariddi, con ritrosie pericolosissime fra i loro PMMggi periooioù nei 
scogli ; ma il più infame passaggio di tutti gli altri è Corebrecho, 
ben notato nelle carte di questi paesi; dal quale sono rapite le nani, 
benché sieno più d'vn miglio lontane, con la vehemente, & rapace 
attrattione, che ne fa l'acqua ritirandosi (come si dee credere) in 
qualche profonda voragine, che sia nel suo profondo letto ; la qual 
nane cosi attratta, & aggirata dalla vehemenza dell'onde sì, che la non 
può senza la sola gpratia di Dio prender corso salubre à se stessa, ne 
viene da esso inghiottita miseramente. Hora si é detto quello, che 
delI'Hebrìde ci é parso à proposito, delle quali la possessione fu anti- 
camente comprata da gli Scozzesi con alcuna quantità di denari, & 
non molta, da i Noruegi, i quali hauendo scorso, et altre voltre ac- L»H«bnde compra da 

... i popoli di Nonicoia* 

quistato terra nella Brettagna s'haueuano ancora occupato intomo 
della Scotia quelle Isole. Et quanto alla lingua, che i popoli dell' 
Hebride. parlano si conosce tanto simile à quella de gli Hibemici 

I 
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seluaggi^ che si può conoscere bene assai, che furono g^à tutti Tna 
La lingua de i popoU gcute. Et qucsto è qucl che se ne può per hora dire : però ce ne 
wa ò Bimae. ' passcrcmo à parlare dell'oche, ò anitre chiamate Clakis, credute dal 

Clakis TOoelU, à, loro _ •■••••■•o i- «•• 

htstorìa. volgo, & da molti scnttori antichi a moderni nascere ne gu alberi di 

quell'Isole ; delle quali noi diremo quel tanto, che per lunga diligen- 
tia, & studio habbiamo potuto ritrouare per vero di esse. Certa cosa 
è che le nascono de i legni tagliati di quelli alberi, quando però vi 
concorra la qualità & sostanza dell'acqua marina alla generatione ; im« 
però che tali vccelli si sono sempre veduti generare, e nascer nel mare, 
con vn certo spatio di tempo, vi nascono dentro alcuni vermi, i quali 
nel nascere fanno vedere, che non sono altro, che putrefattione del 
legno medesimo (come auuenir veggiamo in tutti i legni dolci, i quali 
generalmente per la loro vecchiezza generano quei vermi, che da gli 
Italiani son detti tarli) rimanendosi incauato per tutto il legno mede- 
simo. Questi vermi come sono nati formano capo, piedi, & ale, & 
sempre si pascono della materia sustantiale del legno (come anche 
fanno i tarli) et in tanto mettono à poco à poco le piume, crescendo 
di giorno in giorno di corpo sino alla grandezza di vn'oca mezana ; 
& all'hora se ne partono essi volandone via come gli altri vccelli. La 
qual cosa si vidde chiaramente l'anno 1490, dal popolo in Buthquhania 
prouincia da noi di sopra ricordata ; perciochè essendo stato trapor- 
tato dall'onde del mare^ ò per tempesta, ò per altra cagione al Cas- 
tello Pethslege vn grandissimo legno di quella sorte, fece non poco 
marauigliar le genti della sua grandezza ; & alcuni l'andarono ad ac- 
cusare al signor del luogo ; il quale venuto à vederlo, & imaginan- 
dosi quello, che potesse essere, lo fece segare ; il che fatto, subito 
apparirono in gran moltitudine i vermi di già in esso generati ; parte 
di essi senza alcuna precisa forma, parte con qualche distintione delle 
lor membra, & parte con le membra di già del tutto formate, tra i 
quali alcuni ve n'erano con le piume giouanette ; della qual cosa 
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hau^do preso aingular piacere il signore, fece portare per Yna lunga 
memoria di quel naturale auuenimento il legno cosi come egli era nel 
tempio di santo Andrea di Tera (questo è nome del luogo) doue sino 
od hoggi è stato conseruato cosi sforacchiato, ò corroso per tutto, 
come da i Termi iù lasciato. Et due anni di poi fa pur importato vn 
simil legno dall'ccide marine nella foce del Tao, presso al Castello 
Buthe, il quale fò da molti veduto, & lìtrouato dalla medesima sorte, 
che l'altro. £t non fu diuerso il caso da questi due, che occorse 
circa due anni dopo di Tedere à tutto il popolo nel porto di Edim- 
fafuigo, & fu tale. Vna grandissima nane, il nome della quale, à l'in- 
segna em di San Chrìstophoro, essendo stata rimeoafta da vna dell'I- 
sole deirHebride, doue l'era stata all'ancora tre anni interi ; fu tinta 
in terra, & & trouato per tutto, doue ekhi era stata sotto acqua hauer 
ripiene le sue taoole, & legni principali di cosi &tti vermi, tanto prin- 
cipiati, d» senaa forma, quanto di già ben formati ; & però si po- 
trebbe pensare, che tal virtù fìisse veramente ne i legni tagliati de 
gli alberi di quelle Isole, & che quella nane fusse stata fàbrieata di 
cosi fiitto legname ; sopra il qual proposito, lasciando considerare è 
chi legge qud che glie ne pare ; nm diremo vn'altro simil caso pur 
jiatumle, che accompagna necessariamente i sopre detti. Vn gentil' 
huomo ScDcnese studioso molto delle cose degne di consideratione 
detto Alesaandsó Galloutdiano sacerdote detta Chiesa Kilkedense, 
trottandosi alla marina, & pigliando dalla riva di qudfaliga, che or- MmuigiudeUanaìu- 

j» • - * • •a. ^ • • j. \ ^ • ^•T «1» aHa quale discono 

umanamente vi st xitroua m copia ; trono tra i sermenti di essa amo inimaiio non può ar- 

aOa radicetò principio auo, à per tatto alcone pìccola oonche, per la ^^^* 

qual cosa Bianraigliatosi meito, & ceoeando anco» più oltre, ne apri 

curiosamente alcune ; per ti che se prima si era mamnigltato, ^ÌMM*a 

aie rimase atupefiEdto ; perciocbè non vi trono alt ri men t e deatw pesoe 

(come dcSl'adtre Cosche auuiene) ma vcoeUi dentro de i oicchi loro, 

à cosi {grandiceUo amamoy «vnne la grandezza deUe Condie capina 
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in suo proportione. La qual cosa egli mostrò ad altri largamente si, 
che non si hebbe punto di dubbio sopra la cosa per sé stessa, ma si 
bene sopra la cagione di essa cosa. Onde per questo essempio diuer- 
so dal primo, noi pensiamo di potere attribuire la virtù di tal prò* 
oooeano Padra deUa creatioue uou tauto à gli alberi soli, quanto allo stesso mare occeano 
mero. ancora, interuenendoui la materia accidentale atta à ricceuere diuerse 

forme da quello, come da principale agente ; per la qual cosa Home- 
ro lo chiamò Padre delle cose. Onde noi possiamo facilmente cono- 
scere, che Enea Siluio Piccolomini nobile Sanese, il quale fu poi per 
le sue virtù chiamato al Pontificato, huomo per altro nelle scienze 
n Pioooimiìini noa s* eruditissimo, nel suo itinerario, ò descrittione delle tre parti, del mon- 
n«to- do, tenne altra oppinione in questa cosa, di quello, che n'è la verità : 

perciochè seguitando dalle persone non conosciute scritti, o memo- 
riali incerti, non essendo lui giammai stato in Scotia ; riferisce, che i 
pomi di quelli alberi di quell'Isole caduti nel mare si conuertono in 
vccelli ; pensandosi che quei pomi cosi come caggiono si trasmutino 
con poco, et breue intermedio in quegli animali, ma ciò apparisce 
Non euendo i poni di csscr falso, pcrciochè della corruttion di essi pomi à poco à poco, & 

materia oonsistsnta* db • ■ • • 

dura non par yeriiimu uou Subitamente si gcuerauo 1 vermi, come ancorane i leg^i già detti 

ÌBj che i vermi, ohe ne 

poMino naoceie pren. (se pur auchc de i pomi sia vcro che naschino, del che non hauendo 

dino fona, & Tigove ^ 

come gu altri voedu ja ffU Scozzcsi tal chisrezza hauuta, ci risoluiamo à non lo credere) 

che nascono del legno» . • • 

i quali poi cresciuti per interualli alla perfettion da noi descritta i 
pomi restano in nulla : la qual cosa non essendo stata à bastanza con- 
siderata, è stato creduto, che ciò sia per via di miracolosa trasmuta- 
tione, più tosto, che per naturai cambiamento di natura come egli è 
col mezo lungo della putrefattion della materia preparata à ciò fisure, 
quando la sia dal suo principale agente, che è il mare, aiutata. Et 
qui faremo fine di parlare in tutto dell'Isole Hebride, se non, che noi 
Thuie fSk nome com- ridurremo in consideratione del lettore, che il nome dell'Isola Thule è 

mnne d! queste Itole rrw i 

settentrionali. commuue ad altre Isole ancora, oltra la propia, & vera Thule ; la 
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qual cosa è ben dimostrata da Tacito, dicendo lui, che Farinata Ro- 
mana mandata à costeggiare allo intorno la Brettagna da Agrìcola^ 
all'hora presidente dei Romani nell'Isola, vide, & scoprì l'Isola Thule ; 
il che non si può intendere à modo alcuno della vera Thul, la quale 
si troua secondo Tholomeo posta tra le Isole ScetUandice pur assai 
di là dalle Orcade, & vicina alla Noruégia, per la gran distanza che 
vi è. Ma perciochè da gli Scozzesi è chiamata sino ad hora prima 
Thule risola d'Ha, à seconda Thule l'Isola di Leuissa da noi ricor* 
date tra l'Hebride ; si può fieure euidente coniectura, che vna di queste 
fusse stata conosciuta da i Romani, & non quello da Tholomeo de- 
scritta, & da gli huomini venuti di poi ben conosciuta lontana dalla - 
Scotia trecento miglia, se già non hauessero essi hauuti gli occhi lincei, 
poiché non si ha memoria, che i Romani si allargassero dalla costa 
per ricercar alcuna ventura in alto mare. Et Islanda ancora Isola Islanda. 
posta nel mar congelato, & stimata vltima à settentrione, & doue si 
nauiga per il traffico de i pesci, si chiama tal volta da gli scrittori 
Thule. In questa i pesci sono in luogo di pane à i suoi popoli ; per- p^rina di peM» in ii- 
ciochè lisseccati i pesci sino all'vltima durezza, ne fanno jGmna, la ^ 
quale poi composta à lor modo ne fanno pane, il quale si mangiano 
cotto sopra de i carboni. Appresso all'Hebrìde sono le Oi-cadi, parte orcadi isole in niime- 
di esse nel mar Deucallidonico, & parte nel Germanico ; delle quali 
la più nobile è Pomonia, non essendo l'altre di tal consideratione, che Pomonia. 
nessuna di esse meriti particular descrìttione, come che l'arriuino al 
numero di trenta, diuise, & separate dall'Occeano, l'vna vicina all'altra 
con spatij breui, & ang^ti ; si che alcuna ancora ve n'è ben piccola^ 
4 ancora non habitata, né calcata da gli huomini se non da i pesca- 
tori, ò da i corsari, ò pirati. Et già furono sotto la giurisditione de 
i Pitti, le quali da i Sassoni quando cominciarono ad aiutare i Bri- 
tanni, chiamati da loro furono assaltate, & spogliate^ di poi venute 
per spatio di tempo sotto la potestà de i Noruegi, & de i Dani presero 
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i loro ^popoli la lingua del vincitore^ et quelk parlano sino ad hwa 
ciò è dothica ; sino i che Ctunstiemo Re de i Dani nel 1478, come 
luoghi lontani) & a sé di poco profitto, À di molta spesa, riceoendo 
vna certa soknma di denari^ & n<ui gnmde, ne consegnò la possessione 
à i Re di Scotia con ogni sua ragione. Diconsi queste nella lingua 
Ckrkney, quasi Aigath, la qual parola si inteipreta, sopra i Geti; che 
più tosto si potrebbe dire sopra Cath« perciochè il promontorio di 
Cathanosia prouincia di Scotia si dice Cath^ & queste Isole gli sono 
all'incontro. Hora Pomonia fu da Solino chiamata Diutina, perchè 
riiabbìa il giorno lunghissimo l'estate, & hora da i suoi paesani si 
dice Mainland, die significa. Terna continente, parendo è quei popoli 
rozi di esser nati, et cresciuti in vna larga, & ampia terra, ancora, 
che quella Isola iK>n circondi più dì miglia trenta in circa. In questa 
Isola soleua gli anni passati hauer la sua stanza il Vescoao di tutte 
risole in vn piccolo casteUo detto KirkualC) doue è vn tempio mag- 
nifico ood come in quei tempi antichissimi i Principi, & i popoli à 
gara concorreuano a]lo ecUficar magnanimamente i luoghi sacri più 
tosto che i pro&ni> & per vso loro. Et vi sono ancora due altre 

QuaHti deirisoia Po< castelk per la conditione del luogo, & delle genti ben diSese da i 

pirati ; in questa come ia alcune bell'altre si trouano le vene deHo 
stagno, & del Piombo, ma tutte mancano di legne, né producono il 
grano, ma si bene di orzo, & di altre biade sono abbondanti ; non 
hanno serpenti, né altri animali velenosi, & il medesimo si conferma 
d'Hibemia, della quale noi habbiatno parlato in altro luogo ; però 
non ci partendo dalle Orcade si dice, che forzo è ìì loro più familiar 
nutrimento, perchè di esso £mno il lor pane, se pm* qualch'vno non 
si facesse portar del grano di Aiori^ & la loro ceruogia, la quale essi 
sanno cosi ben fare, & cosi buona, che essi ancora beuendone assai 

Natura de gli baomini (& beuìtorì souo straordittarl^' seneai dubio) non punto s'imbriacano 

^r quelle^ ò mostrano fotte nloma di mtnw seoK^imento, né nella 
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lofo allegrezza^ né dipoi, come all'altte genti aiiuenir veggiamo tra 
Taltre nationi ; procedendo ciò (s'io non m'inganno) perciochè Toki 
à Settentrione hanno le loro complessioni forti, & gagliarde per re«- 
sistere ad ogni straordinario disordine : la qnal còsa ai prona con la 
esperienza generale di tutti loro nella sanità propia ; perchè sono sa- 
nissimi sino alla estrema età, né vi si vsa alcuna sorte di medicine ; 
ì corpi loro sono robusti, di carne candida, & delicata quanto alla 
vista, & dimostratione. Xic pecore vi sono così feconde, che quasi Feoondia deUe pecore 

delle Orcadi. 

tutte vi partoriscono due agnelli alla volta, & tal hora n'hanno parto- 
riti tre. Hanno tanta copia di vccelli saluatichi, & dimestichi, quanti 
à pena sene potranno trouare in tutta la Brettagna ; ma i loro caualli 
sono ben piccoli, & minuti di corpo né maggiori, che gli asini ; sono 
nondimeno questi molto forti alla fatica. De i pesci saria superfluo nou la quautà, & na. 
di parlare, essendouene di tutte le spetie tanta abbondanza, che, ò quale p&ut maM^Ao. 
sarebbe impossibile il rimostrarle, ò incredibile all'vdirle: ma ben et ad aitn gioua. ' 
diremo di vna sorte, per la marauigliosa sua natura degno d'esser 
conosciuto, & dalla penna descritto. Egli è vn pesce grande ancora 
più d'vn gran cauallo, il quale quasi sempre è sonnacchioso, ò sonno- 
lento, & ha per vsanza di attaccarsi con i denti ; i quali egli ha gran- 
dissimi, & fortissimi ; à gli scogli^ che soprauanzano l'acqua^ à là 
doue e' sono più aspri, & quiui se ne resta sorpreso da vn sonno in- 
credibile, all'hora se per sorte di là passano nauilij, i marinari veden- 
dolo cosi pendente dal sasso, gettano l'anchora ; & hauendoui legato 
vna fortissima gemina, con la barca portano il resto della gemina 
alla volta del pesce, con la quale essi lo legano verso la coda ; hauendo 
prima per ciò meglio poter fare incauata ò tagliata la sua pelle con 
alquanto della carne ; tanto è quella bestia fissa nel sonno ; & per sì potrebbe fauoieg- 
fermar meglio la legatura, & che la gomina non lo lasci ; poi facendo fatto animale «a nTo 
vn grandissimo strepito, & grida, & battendolo ancora con le pietre, dìo dei tonno, 
ò altro s' e' possono, sino che al fine egli con gran fatica destandosi 
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dal sonno, & volendo saltar di nuouo nel mare, & trouandosi impedi- 
to, comincia à sbattersi grandemente, con tutte le sue forze, tenuto 
nondimeno sempre forte dalVanchora si, che non può vscir del laccio, 
onde conoscendo di a&ticarsi in vano, & confessandosi in vn certo 
Nota che u luuiura in modo viuto si disquoia, ò si dispoglia, per dir più chiaramente, della 

ogni aniziuUe lui infiiiA , , , , 

vna certa naturale la. sua propiia pcUc ; per la qualc lui per suo naturale mstmto conosce 

di essere ricercato, & si rimane come morto sopra l'acqua resupino : 
Però i marinari tolto su la pelle ; pigliano lui & ammazzandolo cauano 
dal grasso suo gran quantità di olio ; & la pelle adoperano in luogo 
di corde per cosa durabile per lungo tempo senza rompersi^ ò gua- 
starsi. Oltra rOrchade per cento miglia sono le Scethlandice, le rie- 

Ancora qoecti hanno chczzc delle quali Isole cousistouo in pesci risecchi al sole, ò più tosto 

leloropro^ricohei- ^ ,0 • iv J- • T ^ • j- v • J- J- 

se. al vento, & m pelli di animali, a cuoia, come di buoi, di pecore, di 

capre^ di martori & simili : & doue vanno ogni anno gli Olandesi^ e i 
Zelandesi, & altre nationi sul mar di Germania, mercatantandole più 
per cambio di altre mercantie loro necessarie^ che in altro modo. 
Hanno pochi frumenti, ò biade, se non di quelle, che vi sono portate 
di fuori ; onde perciò si può c<Hnpreendere, che il sole non vi sia 
molto gagliardo, ma che il vento, che nel vero regna molto, & grande, 
& asciutto nel settentrione gli aiuti assai nel seccare i loro pesci. 
Quanto al viuer loro il medesimo n'auuiene, che à quei delPOrchade, 
sobrieUnatartiefone perchè uou hauno giammai nessuno, che si mostri, ò pazzo, ò imbria- 
noidnta fra di noi. co, ò fuorì del douuto SCUSO ; bcuchè cou miuor marauiglia, che neir 

Orchade, conciosiache in queste Isole beuono acqua pura, & man- 
giano temperatamente. Sono oltra le Scethlandice alcune altre Isole 
della medesima qualità, benché non hanno Tvso del firumento à modo 
alcuno, né della carne, se non, che viuouo del pesce cosi rìsecco, & 
Anti«rità notabile ma pcsto molto bcuc, & mcscokto COU acqua fattoue fogacce, & cottele 
ten«rto genti in buona sopra il fuoco sc le mangiano; essendo il fuoco loro fatto di ossa 

ditpoeition dei corpi 1 1. • • ^ i* • % • _i* i^» l 

loro. sròche di pesci ; mente di meno viuouo cosi sam, come gli altn, che 
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abbondaoo di tutte le commodità hunuuie : & forse più contenti della 
loro sorte ; perciochè non hanno contentione per le ricchezze, le quali 
essi non conoscono, non risse, non gare, non quistioni : ogniuno per 
lo inuemo si prouuede con la pescagione, per la quale sola attendono 
à £ELre i fatti loro, & sono in essa grandemente diligenti. Sono lon- Feiidtà da molti d«i. 

dsnlB db dft pochi co- 

tane da essi le guerre, & i pensieri di quelle ; vsando charità, & sem- nowiuta. 

plicità naturale, & cambieuole tra di loro sino all'vltimo de i loro 

anni ; tenendo puramente la fede Christiana senza alcun puntiglio & 

scrupulo, ò superstìtione come la fìi lor data dal principio, à i quali 

vna volta Tanno passaua già come è detto, dell'Hèbride vn'huomo di 

Chiesa, ò pur dall'Orchade della cui Diocesi sono, per ministrar loro 

le cose sacre ; perciochè tutte queste Isole sono della iurisditione di 

Scotia, & quella Corona riconoscono quantunque assai liberamente. 

n Sacerdote adunque, ò Sacerdoti ò ministri hauendo fatto J'vfficio 

loro consueto si nel battezar tutti i nati di quelPanno, come in altri 

casi^ essi prendeuano le decime dell'anno, le quali non sono di altra 

cosa, che di pesci^ & se ne ritomauano alla loro residenza nell'Or- 

chade, lasciando i popoli sino all'anno d'auuenire con la medesima 

negligenza, che noi diceuamo esser lasciati quelli dell'Hèbride, anco* 

ra che la loro negligenza forse non è noceuole in queste Isole, quanto 

nelle Hebride, essendo questi popoli naturalmente semplici, & lontani 

da i vitij comuni dell'altre genti. Tali con la vita loro sono essi, 

che se noi dobbiamo stimare essere ricchezze le parti apparenti di 

noi medesimi, essi sono ricchissimi tra tutti gli altri ; perchè sono 

di bellissima statura, & di robuste forze, & sanissimi ; non hauendo i/arta medidnAie ap. 

^ V • «•• • «i.» «. pmio di loro nonviono 

né cogmtione, né passione di nissun morbo, come noi altri, però ad hauer luogo «loimo. 
viuono sino ad vna estrema età essenti da ogni dolore di corpo, ò di 
mente. Et tale informatione di queste g^nti vsci dal Vescouo, che 
si ritrouaua all'hoia delI'Orchade sino al tempo di lacobo quinto Re 
di sopra nominato, la quale noi come cosa degna delia curiosità de 
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gli huomini Thabblamo voluta includere in questa nostra descrittione, 

& giustamente, poiché la Corona di Scotia drittamente ha imperio 

sopra quelle terre cosi lontane, & da gli antichi non altrimenti cono- 

Nou le qaaua lode- sciutc à bastauza. Haueua quel Vescouo airhora nella sua fÌEuniglia 

soethiuiSSra. Tu'huomo di qucstc Isole Scethlandice di statura cosi grande, che 

facilmente superaua ciascuno altro maggiore, che si fusse potuto 
trouare tra gli altri huomini, & di bellissima, & di giustissima pro- 
portione ; & di tal forza, che nessuno poteua stargli à petto, ò gio- 
casse alla lotta, ò à qualunque altro gioco, si volesse ; & nella delica- 
tezza delle carni gli poteuano ancora ceder le donne ; era di sempli- 
cità ingenua, di a&bilità, & di charìtà singulare, come sono gli altri 
di quei paesi. Però sono degni di riprensione quelli, i quali in vn 
L'oppinione goada^ ccrto modo ostiuatamcntc contendono, che doue il sole non si scopre 
riMoe ali» etperieon, COSÌ bcnc, & uou si mostra vgualmeute come à noi altri, le genti non 
doitrina oed* ali» prò- possiuo csscr altrimenti, che infelici, & barbare per esser poco sco- 

perte da quello ; conciosia che nella memoria delle historie non s'hab-» 
bia cognition di gente contenta, ò più beata per sé medesima di 
questa, se noi già non vogliamo andar dietro alle fauole de i poeti, 
de i quali non fa punto bisogno di seruirsi per la intelligenza delle 
cose vere delle nationi della terra, se non quanto in alcuna parte e' si 
sieno voluti concordar con chi n'habbia scritta historia ferma, & ve- 
race. Hauendo noi detto quanto ci era necessario^ & di piacere di 
tutte le genti sottoposte alla Ciorona Scozzese, diremo bora, che in 
Nou questa hittoriA qucste Isolc uascc il succiuo iutomo à gli scogli, il quale i Greci 

chiamarono Electrum, & Plinio Chryselectrum, & Dioscoride Ptery- 
gophoron, percioché ei tira à sé per sua occulta proprietà le paglie, 
& le festuche, & altre cose leggieri ; egli è di color d'oro, & da gl*I- 
taliani detto Ambra gialla ; della qual materia quando ella è indurata 
come cristallo di rocca, ò di montagna, se ne fanno vaghi vezzi, brac- 
ciakttiy & corone, per le donne, & nell'Inghilterra le donne nobili 
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Pvsano hoggi molto in braccialetti, & gratiosamente più che di oro ; coii oome roio almo- 
poiché Poro è venuto comxine ad ogni vna, purché la se lo sappia baiA speno, ood pari, 
guadagnare ; cosi ancora in terra ferma le figliuole altrui honeste per lunerà deiu donna» 

cha lo porta lonfa la 

ornamento loro propio ne forniscono con delicati vezzi i colli, & i £»« m» 

petti proprìj, & quantunque fresca questa ambra la sia odorata (come 

si dirà) non fu ben conosciuta da molti filosofi. Sono ancora dell' QnaUtà aau*ambra sl 

tao diioonoi 

ambre nere bellissime le quali hanno la medesima proprietà, che le 

gialle, anch'esse rbplendenti molto, & ornamento nel modo, che l'altre Omamanto proprio 

dalla donna pudicha, 

gialle alle giouani, alle vedoue, ò di qualche età, perché le dimostra- & catta, 
no con il lor fisso colore vna certa granita accompagnata con tempe- 
rata leggiadria, desiderata dalle matrone di riguardeuole honestà, & 
stato. Nasce questo succino, ò ambra attaccato à gli scogli, rotti, Coma ii ganan, sl pad 

chiarire A risoluara i 

& scoscesi dall'assidua agitatione, & ripercotimento dell'onde del^^^ni^UMoniGhada 

. . gUantldii ne tono Itati 

mare, il quale à poco à poco vi aggiugne materia, come vna schiuma ^^^ 



i, viscosa, & crassa di qualità ; accrescendone à lungo andare 
la massa in tal modo, che cresciuta, ò per il peso, ò per le tempeste 
distaccatasi da gli scogli, sene va poi portata dal mare hor qua, hor 
là. Dicono coloro, che hanno hauuto sorte di vederne spesso di 
quella, che ancora appiccata à gli scogli non é condotta a perfettione, 
per non essere stata battuta la massa dall'onde à bastanza, esser piena 
di vesciche come vna spugna, & di nessun vigore, ò virtù ; onde si 
comprende, che tutta la bontà, & virtù gli peruiene della sua matu- Coma la bontà ù ^ 

vorffa« db accresca* 

ratione ; cioè quando à complimento la sia stata ben ribattuta dalle 
onde, à che per quel ribattimento la sia del tutto ben ripiena sino 
ad vna perfetta spessezza, ò densità, & poi ancora agitata dal mare, 
& veduta dal sole si venga per il lungo suo moto à far più perfetta ; 
& spesse volte auuiene, che con questo succino, ò ambra si troua 
dell'aliga, traportata anch'essa dall'onde, & con la sua massa facil- 
mente quando è fresca, & tenera attaccatasi, & mescolatasi, onde in 
quella parte, doue l'aliga si mescola, Pambra viene ad esser men buona. 
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Noi sappiamo, che egli è stata diuersa Voppinione di altri da quella, 

che noi habbiamo scrìtta, circa il nascimento del succino, ò ambra ; 

Ogni ooM dMu, ò ri. & però ci è oiaciuto di hauere hauuta vna tale occasione per profit- 

mostrata à profitto tX» *- '- ... 

tnii i louoie. teuole intelligenza de i più solerti, & suegliati ingegni ; per il piacer de 

i quali si racconterà quello che auuenne nella costa di Scotia intorno 
al proposito di questo succino, ò ambra. Intorno all'anno 1546, fu 

Nota questo caso dell' trasportata dalPoudc marine à i liti di Buthquhania di già tanto da 

ambra. 

noi nominata vna massa di questo Electro, ò ambra, maggiore del 
corpo di vn bue ; la quale essendo veduta da i pastori, i quali in quei 
luoghi guardauano i loro armenti, né sapendo, che cosa la si fusse, 
pur la tirarono tra terra, & spezzandone vn pezzo, & mettendone à 
caso vn poco sul fuoco, ne sentirono vn buono odore, onde essi subi- 

o pie toeto baiordag. to cou la lor simplicità scluaggia, corsono à ridirlo al prete della loro 

prossima Chiesa allegramente, mostrandogli d'hauer ritrouato vna 
cosa così vtile come l'incenso per la sua Chiesa, se lui la volesse andar 
à vedere, & prenderne vna parte : ma egli ignorante non meno, che 

Questo doueua esaere essi gTossolaui si fusscro, audaudo là, ne prese solamente quel tanto, 

m prete più che gros- ^ 

solano. che pcusò chc gli potesse bastar qualche mese, lasciando tutto il resto 

nel lito alla ventura, nelle mani de i pastori, i quali fattolo in pezzi, 
se lo abbruciarono in cambio di candele, innanzi, che tal cosa venisse 
in cognitione di persone di alcun giudicio : in modo, che si potette 
dir, che ciò fusse stata quella gioia ritrouata dal gallo, il quale di essa 
fece manco stima, che d'vn grano di frumento. Essendo nondimeno 

La natura più che vìo- (beuchè tardi) auisato di tal cosa colui ; per lo fauor del quale noi 

lentemente ne renne à ^ ■' *- ^ 

rimanere offesa. habbiamo potuto poi haucr tuttc qucste particularìtà ; correndo egli 

là à gran pena fu à tempo ad haueme vna piccola parte, hauendo quei 
buoni compagni consumato tutto il resto, che valeua il peso dell'oro, 
per riceueme tanta commodità quanta n'harebbero hauuta per venti 
cinque libre di candele. Et questo sia il fine del nostro parlare sopra 
l'Hebride, sopra l'Orchade, & sopra le Scethlandice Isole tutte sug- 
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« 

gette alla Corona di Scotia, quantunque molto più ancora se ne po- 
tesse dire ; ma ciò è stato il meglio, & più lodeuole, per nostra elet- 
tione, & degno di esser raccontato senza biasimo di prolissità. Non 
volendo in questo fine rimaner di rispondere ad vna tacita obiettione, 
ò marauiglia, che potrebbe trouarsi allo incontro di chiunque haurà 
letto questo nostro discorso ; come che sia possibile, che la corona di 
Scotia habbia cosi poca entrata, hauendo il paese tanto vtile quanto 
rhabbiamo descritto, sapendosi certo, che innanzi, che vi si alterasse 
la Relierione, la corona non arriuaua à scudi cento mila l'anno ; al ^»» d^^wo le pouer- 

^ ' ^ tà del Regno e tale 

che si risponde la molta libertà, che hanno hauuta i popoli sempre, gjJ^o^rfS^ti^df sitS' 

ha tenuta la corona pouera, & però ancora à i suoi sudditi, & nobili, |Jl55!^et^nStì mh^^^ 

k ignobili molto suggetta, & impedita nelle sue imprese il più delle ^*co^/d?cw ne 

volte : però che nella guerra le seruano comandati per qualche poco ^^"^ p''^^- 

di tempo, prouedutisi per sé medesimi di VettouagUa. Onde finito 

il tempo, se ne sbandano, & cosi fanno per le loro partialità ; essendo 

in questo intenti più à seruire à i loro particulari oggetti, che alla Modo di lemire & i 

loro Re. 

vera vbbidienza, douuta da i fedeli popoli à i buoni Re ; & questo 
basti per risolution di cotal dubbio. 
Et per ciò per por fine al nostro proposito con qualche singular se ropere aiuui haue- 

-,,__, ranno ne i loro ^^i*^ al- 

marauiglia fra le molte, che naturali habbiamo hauuto à recitare in cnna pane enempiare, 

moatrarà Bempref espe« 

queste carte ; noi scriuerremo quanto hebbero à ridire huomini pru- daimente a gu vditori 

vna piaceool diletta- 

dentissimi Ambasciadori di lacobo quarto Re di Scotia, mandati al ^«ne di sé medesimi. 
Re di Francia ; de i quali il capo era lacobo Olgiuio vno de gli Sco- 
lari principali della vniuersità Aberdonense ; costoro essendo entrati 
nel mare al viaggio destinato non molto di poi da vna grauissima 
tempesta furono traportati in Noruegìa, & essendo per la stanchezza, 
& per il fastidio del mare preso sbarcati in terra in luogo non del 
tutto scommodo, videro ne i prossimi monti (& era verso la sera)Hu<«ùniMii]Aticiii,et 

■> ^ '^ la loro maloagia natu- 

huomini saluatichi, cioè in effetto pelosi andar correndo per tutto ; »- 
per la qual cosa restando essi grandemente attoniti, furono auuertiti 
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da quei, che habitauaDO alla marina, & che gli haueuano rìceuutì, 

che coloro, che essi vedeuano non erano altrimenti huomini, ma sì ben 

Natuna oMtume è d* fiere con forma hmnana, & mutole, & nemicissime delPhuomo ; benché 

ogni animale benché , • i • 3* 

fiero et cnideie di ha. per loro naturai timore non ardischmo di assaltarlo di ^omo : ma 

ner paura deirhnomoi. ^ 

che la notte e' sono soliti à squadre di assaltare i villaggi ; né hanno 
gli huomini il miglior rimedio, che il tener copia di cani, percioché 
quelle bestie temono il loro abbaiar marauigliosamente, & da quello 
fuggono quanto possono. In modo tale, che se la notte vadano in 
alcun luogo, doue non sieno cani, essi rotte, & spezzate le porte per 
forti che le si siano, & forzate quelle boscarecce habitationi, tutto 

Nota che fona rera- quello, che trouauo di viuo vccidouo, & diuorauo. Sono queste bestie 

di tanta gran forza (se à quegli huomini alpestri fu rettamente cre- 
duto da quegli honorati, & riguardeuoli) che gli alberi, che non ecce- 
dessero di grossezza vna certa conueniente forma sbarbauano con le 
mani (se mani dire si deuono quelle di cosi fatti animali) & con i 
rami grossi poi tra di loro combatteuano terribilmente, per la quale 
informatione essendo impauriti gli Ambasciadorì fecero far per tutta 
la notte continone guardie, & grandissimi fuochi ; & di poi il giorno 
seguente, senza hauer altrimenti riceuuto danno alcuno da quelle 
fiere, lasciarono quella costa infame, & ripigliarono il viaggio loro 
con miglior successo di quel, ch'essi haueuano hauuto prima. Rife- 
rendo i medesimi, che non lontano da quei luoghi doue e' s'erano 

ii*arte et rindoitria fermati, vi era vna gente, la quale non hauendo ne arte, né materia 

tono multiplici no gli « « .i,. ^. •, , • ^ ■ i* • 

hnomini, in modo <^ da farsi delle reti vanno sopra il mare notando per far preda di pesci 
piisoe con m'aitra. cou altri loro ingegni ; & che Tinuemo, non potendo ciò fare, & es- 
sendo le neui altissime sopra la terra, perseguitano le fiere per la 
neue, aiutando sé medesimi con portar alcuni legni à i piedi, & certi 
bastoni nelle mani per non vi sprofondar dentro ; & cosi hauendo 
alcuni dardi in mano quelle impacciate nella neue percuoteno, & fe- 
riscono sino alla morte, le quali portate alle loro caueme se ne cibano. 
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serbandosi le pelli per Tvso loro, & per ricoprirsene. Et qui si farà 

fine alla Descrìttion della Scotia, desiderando, che il discreto lettore 

consideri bene quello, che harà letto, acciochè delle cose ordinaria^ n oorteie lettm 

mente naturali, & delle marauigliose ancora da noi scritte, ci dia ooaia gratitudine aeu* 

, , , , . animo le fatiche altrui. 

quella lode (se però di far tanto gli piace) che conuiene alla diligenza 
nostra, & de gli amici nostri, i quali ci aiutarono à far ciò ; perciochè 
ancora noi con honorato instituto dell'animo nostro riconosciamo da 
i galanti huomini quelle commodità, che essi, non punto con scrupu- 
losa superstitione ritenuti, ci fecero di poter referìr quel tanto, che 
da noi non s*era potuto vedere né scoprire, acciochè quella humanis- 
sima sentenza fusse per loro opera, & confermata verace ; che Thuomo senteua hnmaniMi. 

ma, db rimoetrania ve- 

per l'altro huomo è nato ; & per non si fiur simile à quelli animali race òhe noi mm a nd 

medesimi siamo nati ; 

della costa di Noruegia, muti, & fieri, contra di altri, & tra sé stessi ma gu vni à gu altri, 

ò seguitar vogliamo la 

crudeli ; non mancando forse, chi (pur miglior forma di quelli hauen- i^sg« duristiana, u 

, , naturale de i gentili. 

do) di natura, À di costumi non troppo differenti da essi vanno i miglio- 
ri trauagliando ; come vuole il destino di questo nostro secolo in- 
quieto, nel quale poco lume si scorge, che non habbia allo in- 
contro grani, & oscure nubi piene di procella per oscurar- 
ne quel, che più di chiaro, & sereno se ne aspetta. 
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